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L’interesse per il tema affrontato in questo lavoro di ricerca trova la sua 
fondamentale motivazione nell’importanza del ruolo del Bene Culturale come 
elemento essenziale della memoria storico-artistica-sociale di un popolo. Il Bene 
Culturale incorpora ciò che chiamiamo arte e ciò che chiamiamo storia e 
rappresenta la continuità creativa tra passato e presente. 
Il Bene Culturale parla e diviene simbolo della vita di un popolo nei momenti più 
significativi della sua storia. Dunque il Bene Culturale non è solo il Bello di un 
popolo, ma anche la sua Storia. 
Arte e storia; la storia è arte; anche il chiasmo figura dell’arte del dire, ci aiuta a 
cogliere i collegamenti profondi e vivi che corrono come flussi fra l’Arte e la 
Storia, il bello ideale e la realtà dei fatti; due mondi solo apparentemente distanti. 
Per arrivare a fruire del Bene Culturale la coscienza dell’individuo deve 
conoscere la storia di se stesso come parte della sua società che, a sua volta, è 
parte della società più larga, oggi globale. 
I cittadini devono imparare a conoscere meglio i beni culturali presenti sul nostro 
territorio per comprenderne il valore di testimonianza storica fondatrice di una 
coscienza collettiva1 e di conseguenza difendere il diritto ad usufruirne 
liberamente, perché la memoria e l’identità di un popolo non possono che 
appartenere all’intera comunità2. 
                                                 
1 L’espressione coscienza collettiva che qui viene menzionata richiama evidentemente a quella 
utilizzata da E. Durkheim. La scelta non è casuale. Infatti, pur non potendosi individuare nel 
sociologo francese un antesignano degli studi sui beni culturali, è possibile però ravvisare un 
legame di tipo morale e funzionale tra l’espressione durkheimiana e il bene culturale, inteso sia 
come prodotto sia come patrimonio della Società. Ciò assumendo la coscienza collettiva, a nostro 
parere, in entrambe le accezioni utilizzate da Durkheim. La prima e più nota risale all’opera sulla 
Divisione del Lavoro, nella quale è definita come l’insieme delle credenze e dei sentimenti comuni 
alla media dei membri di una società. Qui essa ha i tratti di una serie di principi comuni che 
regolano la vita della società, anzi è la società stessa intesa come entità sacra. La seconda 
accezione, che appartiene alla cosiddetta svolta durkheimiana del 1895, ne fa una entità metafisica, 
“volta a volta Bene Supremo, Ragione a priori, Divinità, - espressione trascendente e insieme 
modello ideale della società reale, incarnazione della necessità logica” (A. Pizzorno, Introduzione 
a E. Durkheim, La divisione del lavoro sociale, Comunità, Milano, 1999, p. XXV). In entrambi i 
casi appare chiara la natura collettiva, morale, universalistica dei Beni culturali quando ne si 
invoca un maggior radicamento nella consapevolezza pubblica, ossia appunto nella coscienza 
collettiva. 
2 M. A. Toscano, E. Gremigni, Introduzione alla sociologia dei Beni Culturali. Testi antologici, 




La tumultuosa diffusione dei consumi di massa, la caotica crescita urbana, 
l’ebbrezza di un benessere sconosciuto hanno relegato sempre più il patrimonio 
culturale in un’area scarsamente frequentata dalla consapevolezza collettiva3. 
Le vicissitudini di questi anni ci hanno insegnato che è necessario proteggere e 
difendere il nostro patrimonio culturale dall’incuria e dall’illegalità. I nostri 
rapporti quotidiani non sono con la bellezza di paesaggi e di opere d’arte bensì 
con città piene di insegne al neon, cartelloni pubblicitari, iscrizioni sui muri dei 
palazzi o delle chiese, edifici in rovina… 
Il compito di proteggere e di portare ad una vitalità superiore ed ad una dignità 
più elevata un insieme di opere che appartengono all’identità collettiva incombe 
sia sulle istituzioni che sulla coscienza civile4. Per una vera attivazione delle 
coscienze prima ad un livello individuale, poi socio-collettivo ricordiamo che 
ogni bene culturale non solo si vede ma si sente. Sentiamo il vento, sentiamo gli 
odori, qualcosa che comunica, ci avverte, ci lega, ci unisce al Bene Culturale, 
quella sensazione particolare che chiamiamo “sinestesia”, cioè percezione di sensi 
diversi per cui ogni opera d’arte, grande Bene Culturale, si ascolta, si tocca e si 
vede. 
E a farci amare l’opera d’arte, a farci riconoscere il valore e la luce che da essa si 
propaga è l’emozione. 
Se in teoria ogni bene culturale è meta-spaziale e meta-temporale, sintesi di storia 
e di emozioni, nutrimento dell’anima, in effetti nella odierna caduta generale dei 
valori ideali nella società industrializzata e vincolata ai valori materiali, al prezzo 
reale, al profitto volto all’agio e al benessere della vita reale, i beni culturali 
corrono il rischio gravissimo di entrare nel vortice del mercato dove circolano 
miliardi, divenuti beni di rifugio, beni di investimento, denaro messo al sicuro, 
senza più anima, senza linfa essenziale, senza la funzione propria di bene 
spirituale. E l’uomo comune dove, da chi e da cosa attingerà emozione, 
conoscenza, sogno per non soccombere alla triste realtà o sentirsi infelice? 
Solo la simbiosi con il Bene Culturale ci fa vivere in una condizione diversa, in 
una condizione che ci libera e ci procura il privilegio di migliorare il nostro tempo 
interiore! 
                                                 
3 Cit., p. 29. 
4 Si rinvia a M. A. Toscano, “Per una cultura dei beni culturali”, in “Dall’incuria all’illegalità. I 





È indispensabile, in funzione di prospettive e risultati sia pure non a breve 
termine, intendere il Bene Culturale parte essenziale della vita e della storia 
dell’uomo; parte di tutte le scienze che al centro pongono l’uomo; di una scienza 
antropologica che della visione esterna dell’uomo attivo e creativo del terzo 
millennio passi a scandagliare dentro il suo animo educandolo ad emozioni, 
passioni, ad interesse, al gusto cioè del Bello “antico e moderno” in una sorta di 
cammino continuo alla scoperta e riscoperta dell’Arte, bene assoluto, tutela 
dell’anima del mondo universale nei suoi particolarismi, nel suo linguaggio, nella 
sua comunicazione e, in particolare, nella sua universalità. 
È necessaria, secondo Toscano, l’affermazione di una sociologia dei Beni 
Culturali: “una sociologia dei Beni Culturali è una sociologia della cittadinanza 
attiva, contribuisce ai processi formativi e svolge un compito educativo non 
convenzionale”5. 
La sociologia dei Beni Culturali prima studia i “processi di elaborazione e 
selezione pubblica dei Beni Culturali nel loro divenire Beni Culturali, offrendo 
strumenti comparativi e critici”, dopo esamina le “chance di sedimentazione della 
coscienza collettiva e negli usi di civiltà dei Beni Culturali nell’ordine delle 
compatibilità sociali6”. 
Toscano prosegue sostenendo che nel nostro paese non vi sia una sufficiente 
cultura generale dei beni culturali, essi sono un argomento debole della coscienza 
collettiva e afferma la necessità di una coscienza collettiva forte capace di opporsi 
efficacemente alle fenomenologie dell’incuria e dell’illegalità. 
Un allargamento della base culturale del Bene Culturale, non soltanto come 
quantità di soggetti capaci di attività costruttiva, ma come “dilatazione dello 
spettro delle connessioni del bene culturale come opera attiva”7. 
Partendo da questi assunti di base, questo lavoro di ricerca analizza i dati 
riguardanti la situazione istituzionale, economica, sociale e normativa in cui 
vivono oggi i beni culturali e, da uno sguardo retrospettivo, appare chiaro che il 
patrimonio culturale ha sofferto di una seria mancanza progettuale, che ancora 
una volta denuncerebbe la difficoltà del paese a far fronte alla propria storia. 
Gli elementi raccolti riferiscono: un deficit nei processi formativi determinato da 
scarsi investimenti pubblici nel settore e da una diminuzione del successo 
                                                 
5 Cit., p. 32. 
6 Cit., p. 31. 




scolastico8; un deficit dei consumi culturali causato da una riduzione da parte 
delle famiglie della spesa dedicata alla cultura e da un quadro infelice sulla 
frequenza a mostre e musei. 
L’analisi è stata condotta anche attraverso lo studio dell’ordinamento giuridico di 
settore e sono stati sviluppati alcuni aspetti giuridici fondamentali come il Codice 
dei Beni Culturali e del Paesaggio9 e gli effetti prodotti dalla riforma del Titolo V 
della Costituzione. 
Per un approfondimento del tema trattato sono stati esaminati alcuni importanti 
testi internazionali che hanno apportato il loro contributo alla causa della tutela e 
conservazione dei beni culturali, come riprova della loro natura di beni universali 
che appartengono all’intera umanità. 
Nel secondo capitolo sono stati individuati alcuni elementi di criticità riguardanti 
la condizione del Bene Culturale; primo tra tutti la scarsa conoscenza del Bene 
Culturale. Dall’indagine Sulla cultura dei beni culturali, realizzata nel  2011 – nel 
quadro dei progetti CNR sui beni culturali – dal Gruppo di ricerca di Scienze 
Sociali nelle scuole secondarie superiori delle Province di Pisa e Livorno, emerge 
chiaramente la difficoltà dell’istituzione scuola a provvedere alla preparazione 
degli studenti ed alla limitata motivazione degli stessi. L’educazione, finalizzata 
alla formazione della coscienza civile e sociale, deve essere persistente ma, al 
tempo stesso, fornita dei mezzi e degli strumenti idonei e, soprattutto, deve poter 
avere l’ausilio delle voci antiche ed attuali a sostegno di tale percorso quali 
pilastri delle coscienze. 
La inadeguatezza delle risorse economiche pubbliche impegnate nel settore non 
agevola la crescita anche economica del nostro paese: “Niente cultura, niente 
sviluppo”, titola il manifesto lanciato dal Il Sole 24 ore. La cultura è un fattore di 
sviluppo del territorio non soltanto come erudizione, ma anche come indotto 
economico. 
Le fonti di finanziamento dovrebbero essere più adeguate ai bisogni, ci dovrebbe 
essere una maggiore efficienza nella loro gestione e forse sarebbe necessario 
pensare a nuove forme di sovvenzione come quella privata. 
                                                 
8 Il rapporto Education at a Glance 2012 mette in evidenza la correlazione tra condizione sociale 
della famiglia e successo scolastico. 
9 D. Lgs. 22 Gennaio 2004, n. 42, Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio e successive 




La necessità di continue attenzioni di cui hanno bisogno i beni culturali, comporta 
inevitabilmente, la necessità di mezzi economici e, quando lo Stato non è in grado 
da solo di provvedere con le dovute cautele, si devono coinvolgere i privati, si 
pensi ad esempio all’interessante caso del restauro del Colosseo. 
Tenendo presente che il concetto chiave di tutta la trattazione è il ”Bene 
Culturale”, il terzo capitolo esamina il ruolo della Regione Toscana nella 
valorizzazione e promozione del patrimonio culturale, al fine di garantire il diritto 
alla cultura e alla fruizione consapevole dei cittadini. 
Sono stati raccolti ed analizzati i dati inerenti i vari canali di finanziamento (fondi 
europei POR CReO 2007-2013 FESR e fondi statali PAR-FAS 2007/2013) 
utilizzati dalla Regione Toscana per sovvenzionare gli interventi sui beni ed 
attività culturali. 
La programmazione di politiche di valorizzazione del settore culturale è lo 
strumento fondamentale di finanziamento con il quale si ambisce a raggiungere 
diversi obiettivi: favorire la fruizione del patrimonio culturale, promuovere 
l’offerta culturale e rafforzare-valorizzare il patrimonio culturale regionale. 
La promozione dei beni culturali, in ambito urbano, si ritiene strategica nel 
processo di crescita dell’intero territorio, con forti ricadute in termini di sviluppo 
culturale ed economico. A tale proposito è stato interessante lo studio sulla 
realizzazione dei Piani Integrati di Sviluppo Urbano Sostenibile (PIUSS). 
L’attuazione dei progetti punta alla realizzazione di processi di innovazione nelle 
modalità di gestione per garantire una adeguata valorizzazione degli interventi 
effettuati in termini di sviluppo locale e di qualità dei servizi culturali, una 
qualificata produzione artistica e la diffusione della conoscenza del patrimonio 
culturale. 
L’intento è di produrre effetti positivi e durevoli in termini di sviluppo sostenibile 
e di occupazione qualificata, favorendo lo sviluppo culturale e turistico delle aree 
di riferimento. 
L’ultimo capitolo si apre a nuove prospettive sui beni culturali: partendo da una 
dimensione individuale, la figura del volontario dei beni culturali che con la sua 
opera contribuisce alla salvaguardia e alla fruizione dei beni culturali, si allarga il 
discorso a progetti di partecipazione cittadina sulla gestione dei beni culturali, 




Il volontario nel settore dei beni culturali, oggi più che mai, è indispensabile per 
diffondere non soltanto un buon esempio di amore per l’Arte, ma soprattutto 
come risorsa necessaria per il suo mantenimento e conservazione.  
In una prospettiva di continui tagli alla cultura, di una non efficace gestione dei 
beni culturali (l’esempio di Pompei è sotto gli occhi di tutti) è necessario 
l’impegno di ognuno di noi per non disperdere un patrimonio che appartiene 
all’intera umanità e che non merita di essere così maltrattato. 
La partecipazione dei cittadini alla “vita artistica” del proprio territorio è possibile 
ed auspicabile, vi sono esperienze concrete di progetti che hanno come obiettivo 
un approccio partecipativo alla valorizzazione dei beni culturali. 
I cittadini, in una visione allargata dei propri interessi, dove ogni bene culturale è 
sentito come un bene comune appartenente a ciascuno di noi, sono chiamati a 
curarlo, proteggerlo e custodirlo, oltre che ad amarlo, contemplarlo, sostenerlo 
come preziosità assoluta. 
La consapevolezza della natura di bene comune del Bene Culturale, come 
elemento di testimonianza del passato e bene dell’intera umanità, non è sempre 
agevole, ma superate le resistenze, essa ci unisce, lega l’uno all’altro, diventa 
senso responsabile di prezioso possesso interiore, lentamente, ma proficuamente, 
la coscienza individuale si espande verso la collettività come un virus (non 
malefico), portatore di benefici a tutti. 
Ritornando agli scritti di Toscano “solo una forte coscienza collettiva dei Beni 
Cultuali come agenti inesauribili della intelligenza del mondo può essere il 















                                                 





IL BENE CULTURALE NELLA LEGISLAZIONE ITALIANA 
 
“…Così a poco a poco le rovine stesse se 
ne vanno, così se ne vanno ingenti 
testimonianze della grandezza degli 
antichi…” 
Francesco Petrarca dalla lettera “A Cola 




1 Analisi del contesto 
 
Il lavoro di ricerca parte dal presupposto critico che il nostro Paese dispone di una 
concentrazione elevatissima di beni culturali e, allo stesso tempo, una bassissima 
consapevolezza di averli. 
Il “bel paese” può vantare un patrimonio considerevole tra monumenti, aree 
archeologiche e musei, oltreché essere leader mondiale con riferimento ai siti 
dichiarati patrimonio mondiale UNESCO. 
L’Italia possiede qualcosa come il 60% del patrimonio storico-artistico mondiale 
e viene celebrata come “museo all’aperto”. 
Le vicissitudini di questi anni, però, ci hanno insegnato che è necessaria una 
maggiore sensibilità ed attenzione da parte di tutti per proteggere e difendere il 
nostro patrimonio culturale dall’incuria e dall’illegalità11. 
La tumultuosa scalata dei consumi di massa, la caotica crescita urbana, lo 
stordimento di un benessere sconosciuto hanno confinato sempre più il patrimonio 
culturale in un’area poco frequentata dalla consapevolezza collettiva12. 
Il Bene culturale, oggi, rischia di diventare un bene di consumo ordinario e di 
squalificarsi e perdere il privilegio effettivo, essenziale nel diventare un bene di 
“scambio”. 
Nel nostro Paese il tema della scarsa sensibilità al patrimonio culturale è 
largamente dibattuto ed è, peraltro, motivo di iniziative ripetute, soprattutto 
mediatiche, con l’effetto, almeno, di mobilitare la cosiddetta opinione pubblica in 
occasione di interventi di maggior rilevanza. In questo senso, al discorso pubblico 
sui Beni e sulle Attività Culturali, soprattutto laddove si indicano rischi e 
                                                 
11 Si veda, M. A. Toscano (a cura di), Dall’incuria all’illegalità. I beni culturali alla prova della 
coscienza collettiva, Milano – Pontedera, Jaca Book/II Grandevetro, 1999. 
12 Si veda, M. A. Toscano– E. Gremigni, Introduzione alla sociologia dei Beni Culturali. Testi 




preoccupazioni, devono essere riconosciute sollecitazioni certamente efficaci per 
la promozione di buone pratiche. 
Ciononostante, il patrimonio culturale “resta un argomento debole nella 
coscienza collettiva”, facilmente sopraffatto da altri argomenti che si rivelano 
sistematicamente più forti. Le cause possono essere rintracciate in fattori 
“strutturali” ed “ambientali” di varia natura: indicheremo tra i primi la 
separazione tra cultura alta e cultura di base, le deficienze dei processi educativi 
di massa; tra i secondi, la burocratizzazione dei Beni Culturali, la minorità 
“politica” dei Beni Culturali, l’inconsistenza degli investimenti. 
L’effetto di tali cause interconnesse ha prodotto nel tempo una complessiva 
inconsistenza della politica culturale che non ha mai obbedito a progetti di grande 
respiro e di meditati orizzonti, con un seguito di provincialismi che hanno 
contribuito ad accentuare i punti critici e ad aggravare le lacune delle situazioni. 
In primo luogo occorre constatare un deficit nei processi formativi. A livello 
europeo, a fronte del rilievo assunto dall’istruzione e dalla formazione nella 
“strategia di Lisbona”, il cui scopo essenziale è quello di incoraggiare il 
miglioramento dei sistemi d’istruzione e di formazione nazionali, si registra un 
basso livello italiano rispetto ai principali indicatori di capitale culturale. 
Come attesta il rapporto annuale Education at a Glance 201213, ciò è determinato, 
anche, dagli scarsi investimenti destinati al settore. 
Dalle rilevazioni, l’Italia slitta al penultimo posto (31esima su 32 paesi) per la 
spesa stanziata per l’istruzione con il 9% del totale degli investimenti pubblici, 
contro una media OCSE del 13%. 
Si registra un aumento dei laureati (15% della popolazione), tuttavia la 
percentuale è la metà della media OCSE (31 %). Interessante è il dato, in linea 
con la media OCSE, che riguarda le donne laureate14; nel 2010 una su quattro 
aveva un’istruzione universitaria (59%) a fronte di uno su sei tra gli uomini. 
Il dato trova corrispondenza con il Rapporto annuale 2012 dell’ISTAT15 dove 
abbiamo un leggero aumento della percentuale della popolazione in età 25-65 che 
                                                 
13  Una relazione annuale contenente dati relativi a 34 paesi tra cui 21 Stati membri dell’UE in 
merito ai risultati educativi. La relazione è compilata a cura dell’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economici (OCSE). 
14 L’Italia è al secondo posto per le donne laureate in campo scientifico (52%) e raggiunge una 
delle percentuali più alte dell’OCSE (33%) di quelle laureate in ingegneria. 




ha conseguito un titolo di studio universitario (dal 13,2% del 2010 si passa al 
13,4% del 2011). 
Il rapporto dell’ISTAT, inoltre, evidenzia una decrescita tra il 2010 (45,2%) ed il 
2011 (44,3%) della quota di popolazione, in età tra 25-65, che ha conseguito al 
più, un livello di istruzione secondaria inferiore. 
Il rapporto Education at a Glance 2012 mette in evidenzia, tra l’altro, la 
correlazione tra condizione sociale della famiglia e successo scolastico. Le 
famiglie più povere hanno minori probabilità di buon risultato scolastico. Ai fini 
della buona riuscita formativa il background culturale è determinante: i figli dei 
cittadini più istruiti hanno una probabilità sette volte superiore di raggiungere la 
laurea rispetto ai coetanei che vivono in contesti maggiormente deprivati. 
Alcuni Paesi hanno adottato azioni positive di contrasto del fenomeno (Australia, 
Finlandia, Irlanda, Svezia), al contrario, in altri Paesi tra cui l’Italia, si registrano 
basse percentuali di accesso all’istruzione superiore per i ragazzi provenienti dalle 
famiglie di più modesta condizione sociale (meno del 20%). 
Dall’ultimo rapporto IRPET16 emergono differenze, nei livelli di istruzione, tra 
Nord e Sud: nel 2009 la popolazione in età 25-64 in possesso di almeno un 
diploma di scuola secondaria superiore era nel Sud il 46%, 11 punti percentuali in 
meno che al Nord e addirittura 14 punti in meno rispetto al Centro Italia. 
Il dato toscano (54,0%) è assolutamente in linea con la media italiana (53,9%). 
Nonostante ciò, la situazione toscana non nasconde elementi problematici, come 
risulta da una recente indagine Sulla cultura dei beni culturali, realizzata nel 2011 
– nel quadro dei progetti CNR sui Beni Culturali – condotta dal Gruppo di ricerca 
di Scienze Sociali nelle scuole delle Province di Pisa e Livorno17 (rimando al 
capitolo 2). È importante menzionare che dalla ricerca, in merito alla conoscenza 
di Beni e Attività Culturali, emerge che la scuola non è in grado di fornire una 
preparazione adeguata alla fruizione dei beni in questione. 
Queste “condizioni ambientali” non sono prive di conseguenze sia 
sull’”uso/consumo” della cultura che sulla preparazione-conoscenza della 
popolazione. 
                                                 
16 IRPET, Regione Toscana, L’istruzione in Toscana. Rapporto 2010, Firenze, 2011. 
17 Cfr. Sulla cultura dei beni culturali. Una ricerca nelle scuole delle province di Livorno e Pisa, 
ricerca diretta e coordinata da M. A. Toscano, con contributi di L. Amorosi, D. Biasci, J. Bicocchi, 




Si ricordi che il sapere genera il bisogno di ulteriore conoscenza e coloro che 
hanno titoli di studio più elevati manifestano più interesse per i Beni e le Attività 
Culturali. P. Bourdieu, proprio analizzando le stratificazioni dei consumi, ha 
evidenziato come le classi sociali dominanti tendano a distinguersi da quelle più 
basse non soltanto a livello economico ma anche nella domanda culturale18.  
I migliori “guardiani” dell’eredità culturale italiana, utilizzando un’espressione di 
Gombrich, devono essere i cittadini, in particolare i più giovani. Questa “funzione 
di guardiani” si può realizzare e perpetrare nel tempo solo se i cittadini saranno 
animati dalla coscienza che la storia, la cultura, l’identità dell’Italia è intrisa 
profondamente, irreversibilmente della cultura figurativa che è concresciuta con la 
lingua, la letteratura, la musica, la storia, il paesaggio, L’immagine delle nostre 
cento città19. 
I cittadini devono, quindi, imparare a conoscere meglio i Beni Culturali presenti 
nel nostro territorio per comprenderne il significato di testimonianza storica 
fondatrice di una coscienza collettiva e di conseguenza difendere il diritto ad 
usufruirne liberamente, perché la memoria e l’identità di un popolo non possono 
che appartenere all’intera comunità20. 
Ulteriore caratteristica della popolazione è il deficit dei consumi culturali, i dati 
illustrati nel corso delle indagini “Aspetti della vita quotidiana”, condotte 
annualmente dall’ISTAT su tutto il territorio italiano nell’ultimo decennio, 
descrivono una riduzione da parte delle famiglie della spesa destinata al tempo 
libero ed alla cultura, infatti si è passati dal 5,3% del 1997 al 4,4% del 2010. 
La quota di popolazione, con più di 6 anni, che ha letto quotidiani almeno una 
volta a settimana (per 100 persone) è passata dal 56,2% del 2009 al 54,0% del 
201121. 
Il rilevamento dell’ISTAT, Noi Italia 201022, delinea un quadro infelice sulla 
frequenza alle mostre ed ai musei. A livello nazionale le persone di 6 anni e più 
che nel 2009 hanno avuto occasione di visitare almeno un museo o una struttura 
espositiva sono il 28,8%. Nel Mezzogiorno il livello di fruizione dei siti museali è 
largamente inferiore alla media nazionale (18,8%); specialmente in Calabria e 
                                                 
18 P. Bourdieu, La distinzione. Critica sociale del gusto, Bologna, Il Mulino, 2004. 
19 S. Settis, Italia S.P.A. L’assalto al patrimonio culturale, Torino, Einaudi, 2002. 
20 Cit., p. 418. 
21 ISTAT, Rapporto annuale 2012. La situazione del Paese, Roma, Rubbettino print, 2012. 





Puglia il valore dell’indicatore è inferiore al 18%. Nelle regioni del Nord il tasso 
di fruizione è del 34,8%. 
Nel corso degli ultimi anni risulta invariato un modello di fruizione del 
patrimonio museale che vede una domanda sostenuta soprattutto dall’utenza in età 
scolare ed una partecipazione culturale della popolazione che tende a diminuire 
con l’età. 
Dato rilevante, comparato a livello europeo, è che a fronte di un patrimonio 
museale estremamente importante e diffuso in modo capillare sul territorio 
nazionale nel nostro Paese non vi sia, da parte della popolazione, un’abitudine 
altrettanto diffusa a frequentare i luoghi di antichità e d’arte. 
“Se arte è educazione, il Museo deve essere scuola”23, i Musei sono una fonte 
educativa e comunicativa inesauribile, l’effettiva funzione del Museo è costituita 
dalla comunicazione stessa e le opere d’arte sono potenti veicoli di messaggi. 
Il Museo “può essere vitale solo se dotato di una adeguata strumentazione 
didattica”24 tale da renderlo un centro di attività e di ricerche fruibili dal pubblico. 
I Musei offrono al pubblico immense ricchezze, opere d’arte e manufatti 
estremamente vari per materiali, tecnica, cronologia e contesto culturale, proprio 
l’eterogeneità delle collezioni storico-artistiche dei Musei suggeriscono molteplici 
e accattivanti processi comunicativi e spunti di riflessione. 
Comprendendo l’enorme portata comunicativa del museo e l’importanza del suo 
ruolo di istituzione educativa, si possono ricercare metodi sperimentali e 
innovativi nel campo della comunicazione, promozione e didattica museale al fine 
di stabilire una sempre più proficua e non sporadica interazione fra il museo e i 
suoi fruitori. 
I destinatari dell’azione comunicativa dei Musei non devono essere solo la scuola 
e gli altri istituti di formazione, ma anche le associazioni culturali, le famiglie e 
altri gruppi eterogenei. 
Le attività di divulgazione del patrimonio artistico dei musei si devono sempre più 
diversificare ed arricchire, cercando di creare relazioni con altre discipline 
artistiche, si deve promuovere una interdisciplinarietà che comporti una maggiore 
                                                 
23 C. G. Argan, Il Museo come scuola, in rivista bimestrale del movimento Comunità, III, 3, 
Maggio-Giugno 1949. 
24 Il Museo come esperienza sociale. Atti del Convegno di studio sotto l’altro Patronato del 




educazione alla frequentazione attiva all’arte per sentirne l’effetto profondo e 
portatore del giusto nutrimento. 
I percorsi museali devono avvicinarsi ai programmi scolastici, il coinvolgimento 
attivo dei ragazzi e dei docenti, per mezzo del dialogo e dell’esperienza estetica, 
devono essere affiancati a creative attività laboratoriali che rendano l’esperienza 
museale un momento speciale25. 
Manifestazioni organizzate nell’ambito di eventi programmati dal MiBAC 
possono rappresentare occasioni per stringere un’ancor più intensa collaborazione 
con le istituzioni scolastiche e con le associazioni culturali. 
La comunicazione e la promozione delle attività museali deve avvenire attraverso 
la produzione di strumenti informativi ed informatici, come ad esempio il sito 
delle soprintendenze che renda nota la propria attività agli utenti della rete, 
fornendo tutte le indicazioni utili sui monumenti e musei gestiti dalla stessa e 
offrendo una panoramica completa delle attività da loro svolte. 
L’impiego delle innovazioni tecnologiche può consentire la consultazione e la 
diffusione multimediale del patrimonio culturale, migliorare i servizi e la 
realizzazione di reti collaborative, ma devono essere oggetto di particolare cura 
perché possono diventare nemici della comunicazione quando provocano 
distorsione informativa e impediscono al museo di essere un luogo d’incontro tra 
le intenzioni dei conservatori e l’esperienza soggettiva dei fruitori. 
Il cittadino si deve avvicinare ai beni culturali attraverso un percorso educativo-
formativo della propria memoria storica perché, utilizzando una espressione di 
Toscano, “il miglior modo per pensare i beni culturali è far cultura”. 
Ahimè! Ci viene quasi da immaginare la sofferenza di Platone che nel Fedro ci 
dice l’Arte è Musa; il Bello è poesia! Le beaux arts formano i sofà, i filosofi, i 
reggitori dello stato! E se cercassimo nei nostri reggitori l’educazione, l’istruzione 
delle arti liberali? 
La tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale sono competenze 
dell’amministrazione pubblica e tuttavia, se volessimo sviluppare una critica sulla 
gestione di tale funzione, dovremmo dire che il filo conduttore, in passato, è stato 
una politica di conservazione dei Beni Culturali. Ciò ha favorito direttamente e 
indirettamente un’interpretazione dei Beni Culturali intesi non come “soggetti” 
                                                 
25 Considerazioni tratte dalla dal sito del Ministero per i Beni e le Attività Culturali: 




con i quali istituire un dialogo veramente “culturale” ma come elementi o, peggio, 
“frammenti” su cui esercitare vincoli di vario segno. 
La modernizzazione dell’apparato, nel nostro paese, ha subito molti ritardi 
provocando deperimenti e fatiscenze non solo delle cose e degli ambienti ma 
anche della mentalità e della prassi, progressivamente incompatibili con 
l’andamento dei tempi. 
Il modello italiano è stato ed è essenzialmente “istituzionale”, ha avuto senz’altro 
il merito di conservare il patrimonio storico-artistico e di costituire una letteratura 
“impegnata” nel settore; tuttavia, non ha eletto tra i suoi compiti quello di 
valorizzare il patrimonio culturale e di realizzare un’effettiva fruizione da parte 
della collettività attraverso la sua promozione. 
Le sfide e i rischi a cui i nostri Beni culturali vanno incontro riguardano un 
sistema nazionale della tutela progressivamente invecchiato negli ultimi decenni e 
che necessità di nuovi investimenti ed una profonda riforma socio-istituzionale 
del settore. 
L’impulso alla riforma-modernizzazione non deve essere confuso con l’adozione 
frettolosa e superficiale di modelli stranieri, sicuramente possiamo imparare dagli 
altri paesi come loro dal nostro, ma ciò deve essere fatto con la consapevolezza 
che ogni realtà possiede delle peculiarità che la rendono unica. È importante, 
tuttavia, puntare l’attenzione sull’opportunità e l’utilità della condivisione e 
divulgazione di buone pratiche tra gli Stati e sui necessari scambi di esperienze 
professionali e tecnologiche. 
La spinta all’ingresso dei privati nella gestione del patrimonio culturale del paese, 
che è venuta crescendo negli ultimi anni, non deve far dimenticare che è dovere 
dello Stato rendere funzionale la propria “macchina” amministrativa dedicata alla 
tutela e valorizzazione dei Beni culturali. Ci vorrebbe un rilancio della pubblica 
amministrazione nel settore, con nuove assunzioni di personale specializzato e di 
alta qualità, con una semplificazione delle procedure amministrative, con la 
concezione dei musei e delle soprintendenze come enti di ricerca con ampia 
autonomia gestionale, stabilendo collegamenti vitali con le università e 




che l’apertura di credito ai privati non sia la svendita di un patrimonio di 
esperienze che appartiene a tutti gli italiani26. 
La strada da percorrere per il raggiungimento di una politica di valorizzazione 
stabile e lungimirante è quella della concertazione degli interventi tra tutti i 
soggetti coinvolti (Stato, Regione, Enti locali, Università…) con forme di 
partenariato istituzionale per predisporre iniziative integrate che avviino azioni di 
sistema, in grado di incidere significativamente sulla valorizzazione del 
patrimonio. 
Si deve realizzare una governance più dinamica, si deve abbandonare l’idea di un 
Ministero e di Soprintendenze come strutture puramente burocratiche, si deve, 
invece, effettivamente favorire un miglior rapporto tra le istituzioni culturali, i 
cittadini e le imprese. 
Se si vuole davvero innovare il modello italiano della conservazione occorre 
contrastare decisamente la tendenza a considerare il patrimonio culturale come 
una risorsa economica da sfruttare, in alcuni casi si parla di “giacimenti culturali”, 
casi in cui si privilegia l’economia e il denaro su ogni altro valore civile, culturale 
e sociale. 
La cultura è un fattore fondamentale di coesione ed integrazione sociale, le 
attività culturali stimolano l’economia ma si deve porre attenzione alla 
sostenibilità degli interventi, per non fare della cultura soltanto un servizio. 
 
2 Origine ed evoluzione del concetto di Bene Culturale. 
 
In Italia, nonostante l’importanza dei beni culturali posseduti, una loro definizione 
non è stata del tutto semplice. 
Lo scenario è caratterizzato da una rapida evoluzione della sensibilità nei 
confronti della conservazione del nostro patrimonio artistico e, al tempo stesso, da 
una normativa in grado di rispondere alle esigenze che si andavano via via 
delineando, la formazione del nozione di patrimonio culturale è passata dal valore 
“patrimoniale” al valore “sociale identificativo” fino ad arrivare al “valore 
territoriale”27. 
                                                 
26 S. Settis, Battaglie senza eroi. I Beni Culturali tra istituzione e profitto, Milano, Elettra, 2005, p. 
78. 
27 M. Carta, L’armatura culturale del territorio. Il patrimonio culturale come matrice di identità e 




Per un’analisi del valore patrimoniale ripercorriamo la storia partendo dall’età 
classica dove non c’era un corpus giuridico che garantisse strumenti specifici per 
la tutela del patrimonio culturale storico ed artistico, fatta eccezione per Roma 
durante il periodo Repubblicano e Imperiale. Infatti, sotto il regime di Augusto il 
monumento si legava indissolubilmente al “potere” (acquisendo così una valenza 
simbolica, immateriale), trasformandosi in un veicolo del governo. 
Nella legislazione pontificia sono presenti le prime misure legislative per tutelare 
i nuovi monumenti. Una serie di bolle papali (a cavallo tra il 1400/1500) 
sanciscono un evidente modifica del significato di patrimonio culturale, 
considerato nella sua accezione di mero strumento per l’affermazione di un potere 
politico e come testimonianza tangibile di una legittimità istituzionale del potere. 
Nel XVII secolo si registra un’evoluzione normativa che allarga la tutela del 
patrimonio culturale comprendendo anche i significati immateriali dei beni 
(valore sociale identificativo). È degno di nota l’Editto del 1820 del Cardinale 
Pacca che rappresenta una disciplina organica di tutela del patrimonio artistico e 
storico. 
Gli elementi più importanti dell’editto riguardano: 
- Il conferimento di autorità preposta alla tutela del patrimonio artistico e 
storico al cardinale Camerlengo, affiancato dalla Commissione di Belle Arti con 
alle sue dipendenze le autorità locali (assessori e delegati) con competenze 
esecutive. Si delinea così una ripartizione delle competenze. 
- La predisposizione di un complesso di catalogazione organica e pubblica. 
Nell’Italia liberale perdurava una concezione “protettiva” del patrimonio 
culturale, esempio è la legge Nasi n. 185/1902 che costituisce il primo testo 
normativo ed unitario di protezione del patrimonio culturale. 
Con la legge Rosadi del 1909, per la prima volta, si dichiara la natura pubblica dei 
beni artistici e si rimette allo Stato e non agli arbitri dei privati, la necessità di una 
loro difesa e tutela. L’oggetto d’arte è identificato come un bene da tutelare non 
solo per il valore storico-artistico in se, ma anche perché rappresenta un “valore 
collettivo e sociale”, un tratto essenziale per l’identificazione e lo sviluppo della 
società. 
L’epoca Fascista è caratterizzata da norme, con l’obiettivo di definire in modo 




culturale: le cose d’arte (legge n. 1089/1939), le bellezze paesaggistiche (legge n. 
1947/1939) e gli archivi (legge n.  1006/1939). 
Nella legge 1 giugno 1939, n. 1089, Tutela delle cose di interesse artistico e 
storico28 (cd. legge Bottai), a lungo rimasta l’unico testo di riferimento per la 
tutela e la protezione dei beni culturali in Italia, si parlava tuttavia di “cose 
d’antichità e d’arte”, comprendendo quindi solo beni significativi dal punto di 
vista estetico e solo beni costituiti da oggetti materiali. Parallelamente, nella legge 
n. 1497 dello stesso anno, che riguardava la tutela ambientale, si parlava di 
“bellezze naturali”29. 
La legge n. 1089/193930 all’articolo 1 affermava che sono soggette alle norme 
della presente legge le “cose mobili immobili che presentano interesse storico, 
artistico, archeologico, o etnografico”, le cose che interessano la paleontografia, 
la preistoria, la numismatica, nonché manoscritti, carteggi, autografi, documenti, 
libri, stampe e incisioni aventi rarità, ed infine ville parchi e giardini di interesse 
storico ed artistico. 
“La Repubblica tutela il paesaggio e il patrimonio storico artistico della 
Nazione”, con la Repubblica viene conferita al patrimonio culturale una forma 
giuridica, un valore Costituzionale. 
L’espressione contenuta nell’art. 9 della Costituzione rappresenta, al medesimo 
tempo, il più significativo riconoscimento delle esigenze di protezione dei beni 
                                                 
28 Abrogata dall’articolo 166, comma 1, del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. 
29 La Legge 29 giugno 1939 n. 1497 fa riferimento alla espressione “beni naturali” , affermando 
all’art. 1 che sono soggette a questa Legge : 1) cose immobili aventi caratteri di bellezza naturale, 
2) ville giardini e parchi che si distinguono per la loro non comune bellezza, 3) i complessi di cose 
immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionali 4) bellezze 
panoramiche considerate quadri naturali. 
30 Art. 1 
1. Sono soggette alla presente Legge le cose, immobili e mobili, che presentano interesse artistico, 
storico, archeologico o etnografico, compresi: 
a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà; 
b) le cose d’interesse numismatico; 
c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, i documenti notevoli, gli incunaboli, nonché i libri, le 
stampe e le incisioni aventi carattere di rarità e di pregio. 
2. Vi sono pure compresi le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico. 
3. Non sono soggette alla disciplina della presente Legge le opere di autori viventi o la cui 
esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni. 
Art. 2 
1. Sono altresì sottoposte alla presente Legge le cose immobili che, a causa del loro riferimento 
con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte e della cultura in genere, siano state 
riconosciute di interesse particolarmente importante e come tali abbiano formato oggetto di 
notificazione, in forma amministrativa, del Ministero per l’educazione nazionale. 
2. La notifica, su richiesta del Ministro, è trascritta nei registri delle Conservatorie delle ipoteche 






culturali, i quali erano oggetto di disciplina legislativa come “cose d’arte” legge n. 
1089/1939, e l’evoluzione del concetto di tali beni di un preminente valore 
culturale e sociale. 
Questa espressione non è isolata nel contesto della Costituzione, al contrario, essa 
afferma la centralità del patrimonio culturale nel garantire e consolidare i valori 
d’identità nazionale che sono il cuore dell’ordinamento della Repubblica. 
Nel più autorevole commentario (Commento della Costituzione, Bologna, 1975), 
Merusi ha spiegato che l’art. 9 della nostra Costituzione non è solo sublimazione 
della legislazione preesistente alla Costituzione (leggi 1089 e 1497 del 1939), ma 
anzi vale soprattutto come progetto dei Costituenti per il futuro e che la norma 
Costituzionale è intesa “ad imporre una valenza culturale all’intero sviluppo 
economico-sociale”, tanto che lo sviluppo economico “dovrebbe manifestarsi 
attraverso opere ispirate non soltanto a criteri economici, ma anche a valori 
culturali”. 
Questa lettura è stata precisata e consacrata da un importante sentenza della Corte 
Costituzionale n. 151/1986, secondo cui l’art. 9 della Costituzione sancisce “la 
primarietà del valore estetico culturale”, che non può essere subordinato ad altri 
valori, ivi compresi quelli economici, e pertanto deve essere esso stesso “capace 
di influire profondamente sull’ordine economico-sociale”. 
La promozione della cultura è possibile, come profilo sociale, dalla lettura 
dell’art. 3 della Costituzione “rimuovere gli ostacoli di ordine economico e 
sociale che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono 
il pieno sviluppo della persona umana”. La fruizione della “cultura” in senso 
generale è garantita, quindi, a livello Costituzionale e s’inserisce in quella 
prospettiva più ampia che ne fa uno dei compiti principali della Repubblica, ossia 
quello di sostenere la piena realizzazione di ogni essere umano. La fruizione del 
patrimonio culturale diviene dunque un elemento fondante della partecipazione 
alle scelte e della costruzione di uno sviluppo basato sull’identità storica della 
nazione31.  
Nel corso dei primi anni ‘60 il legislatore interviene a più riprese sul tema 
mediante Commissioni e proposte di legge per modificare le due leggi del 1939, 
in particolare si vuole dare risposta a tre sostanziali problemi32: 
                                                 
31 Cit., p. 69  




- l’introduzione di una nozione di “Bene Culturale” e una classificazione come 
categoria e non come elenco; 
- l’individuazione delle modalità della salvaguardia e della valorizzazione; 
- la definizione delle istituzioni, strutture e personale, per la gestione dei beni 
culturali. 
Tali questioni sono state oggetto di disamina dalle “Commissione d’indagine per 
la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, artistico e del paesaggio” 
definita “Commissione Franceschini”. 
La Commissione Franceschini attiva dal 1964 al 1966 adottò per prima in Italia la 
dizione “Bene Culturale” e pose le basi per l’attuale nozione legislativa di beni 
culturali: appartengono al patrimonio culturale della Nazione tutti i beni aventi 
riferimento alla storia della civiltà. Sono assoggettati alla legge i beni di 
interesse archeologico, storico, artistico, ambientale e paesistico, archivistico e 
librario, e ogni altro bene che costituisca testimonianza materiale avente valore 
di civiltà. 
Tale definizione rappresenta una evoluzione concettuale di grande importanza, 
segna il superamento della concezione estetizzante del “bello d’arte”, 
l’introduzione di una concezione storicistica33 e il riconoscimento ufficiale del 
valore sociale del patrimonio culturale. 
È una nozione unitaria e aperta di bene culturale, in cui le attività culturali non 
erano distinte dal concetto di bene culturale, come invece accadrà nell’art. 148 del 
D. Lgs. n. 112/199834. 
                                                 
33 Dal sito del Mibac: http://www.pabaac.beniculturali.it/opencms/opencms/BASAE/sito-
BASAE/Contenuti_BASAE/Areetematiche/Bellearti/visualizza_asset.html?id=4055&pagename=4
948 (Visitato il 10 dicembre 2012). 
34 Art. 148 – Definizioni 
1. Ai fini del presente decreto legislativo si intendono per: 
a) “beni culturali”, quelli che compongono il patrimonio storico, artistico, monumentale, 
demoetnoantropologico, archeologico, archivistico e librario e gli altri che Costituiscono 
testimonianza avente valore di civiltà così individuati in base alla Legge;  
b) “beni ambientali”, quelli individuati in base alla Legge quale testimonianza significativa 
dell’ambiente nei suoi valori naturali o culturali;  
c) “tutela”, ogni attività diretta a riconoscere, conservare e proteggere i beni culturali e ambientali;  
d) “gestione”, ogni attività diretta, mediante l’organizzazione di risorse umane e materiali, ad 
assicurare la fruizione dei beni culturali e ambientali, concorrendo al perseguimento delle finalità 
di tutela e di valorizzazione;  
e) “valorizzazione”, ogni attività diretta a migliorare le condizioni di conoscenza e conservazione 
dei beni culturali e ambientali e ad incrementarne la fruizione;  
f) “attività culturali”, quelle rivolte a formare e diffondere espressioni della cultura e dell’arte;  




Le Commissioni Papaldo (1968 e 1971) presentano un’estensione della categoria 
di bene culturale, includendo anche beni audiovisivi, paleontologici, singolarità 
geologiche, botaniche e faunistiche, introducendo la figura delle “aree 
archeologiche” e la nuova categoria dei “beni culturali presunti” (esempio i centri 
storici). Viene introdotta nell’ordinamento giuridico la “demanialità” dei beni 
culturali appartenenti allo Stato o ad altri enti pubblici e la loro subordinazione a 
norme di tutela. La commissione propone, inoltre, l’istituzione di un Ministero dei 
Beni Culturali35. 
L’espressione “Bene Culturale” impiegata in numerosi atti internazionali come 
nella Convenzione per la protezione dei beni culturali in caso di conflitto 
armato36, nella Convenzione UNESCO del 1970 sull’esportazione e il 
trasferimento di proprietà illeciti di beni culturali (art. 1 Conv. 1970), o come 
nella Convenzione UNIDROIT del 1995 sui beni culturali rubati e illecitamente 
esportati (art. 2 Conv. 1995), non era ancora presente nel nostro ordinamento 
giuridico. 
Il valore territoriale dei beni culturali, secondo la visione di Carta, si fa strada con 
il decentramento delle competenze dello Stato in materia di beni culturali alle 
Regioni (DPR n. 619/1977), come risposta alle crescenti richieste di poter 
amministrare localmente il patrimonio culturale. I beni culturali sono elementi 
indispensabili per la conoscenza storica di una società. Sono dunque memoria e 
strumento per la costruzione della conoscenza territoriale e, di conseguenza, per la 
rappresentazione dell’identità delle comunità. Il contributo più sostanziale in 
materia di regionalizzazione della tutela è quello offerto dalla legge Bassanini n. 
59/1997, dalla quale emerge in maniera inequivocabile una visione territoriale, 
locale e pianificatoria. 
Le definizioni utilizzate da entrambi i testi normativi si ispirano alla dichiarazione 
della Commissione Franceschini (ossia, è ritenuto bene culturale ciò che 
costituisce una “testimonianza avente valore materiale di civiltà”), ma al tempo 
                                                 
35 L’organo statale preposto alle funzioni di tutela e valorizzazione dei beni culturali è Il Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali, istituito ai sensi del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368. 
Il primo Ministero per i Beni Culturali e Ambientali venne istituito con il decreto Legge 14 
dicembre 1974, n. 657. Gli organi centrali del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, preposti 
al settore dei beni culturali e ambientali, sono Costituiti da un segretario generale con compiti di 
coordinamento e da alcuni uffici centrali: Ufficio Centrale per i Beni Archeologici, Architettonici, 
Artistici e Storici, Ufficio Centrale per i Beni Archivistici, Ufficio Centrale per i Beni Librari, le 
Istituzioni Culturali e l’Editoria, Ufficio Centrale per i Beni Ambientali e Paesaggistici.  




stesso se ne distaccano nella misura in cui provvedono ad eliminarne l’aggettivo 
“materiale”. 
Il concetto della “materialità” è stato oggetto di un lungo dibattito in dottrina, in 
quanto sembrerebbe che anche i beni immateriali potessero essere inclusi nella 
definizione di bene culturale. 
Parte della dottrina37 insisteva sulla distinzione tra “beni” e “cose” al fine di 
ribadire il carattere immateriale dei beni culturali, constatando come la 
“testimonianza avente valore di civiltà” fosse un’entità astratta che si incardinava 
in una cosa, la quale fungeva così da mero supporto fisico. Altri studiosi di diritto 
hanno criticato tale impostazione motivando che non era applicabile a tutti i tipi di 
beni culturali ma solo per le cosiddette opere dell’ingegno. “Nel bene culturale il 
valore ideale si presenta profondamente compenetrato nella materia”38.  
La Costituzione stessa tutela la cosa, vale a dire il bene considerato nella sua 
specifica corporalità e non nella sua essenza immateriale. Orientamento 
interpretativo accolto anche dalla sentenza dal Consiglio di Stato, nella quale si 
afferma che i diversi valori che una cosa può esplicare, per essere tutelabili, 
devono necessariamente essere “incarnati o incorporati in strutture e tali 
strutture devono essere in qualche modo perpetuabili o stabili”39. 
Il decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, di approvazione del  Testo Unico 
sui Beni Culturali, “segna il punto di partenza di una tendenza maturata nel corso 
degli anni, che ha visto l’introduzione di significative novità in tema di beni 
culturali”40. 
Nel gennaio del 2000 è entrato in vigore il Testo Unico dei beni culturali e 
naturali che all’art. 2 stabilisce41 che sono beni culturali: 
                                                 
37 M.S. Giannini, I Beni Culturali, in Rivista di Diritto Pubblico, 1976. 
38 S. F. Marini, Profili costituzionali della tutela dei beni culturali nell’ordinamento italiano, in N. 
Assini e P: Francalacci (a cura di), Manuale dei beni culturali, Padova, CEDAM, 2000, p. 47. 
39 Consiglio di Stato, sezione VI, 5 maggio 1986: 359 
40 M. Cammelli, Il testo unico , il commento e… ciò che resta da fare, in Aedon, 2/2000, p. 7. 
41 Art. 2 - Patrimonio storico, artistico, demo-etno-antropologico, archeologico, archivistico, 
librario 
1. Sono beni culturali disciplinati a norma di questo Titolo: 
a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico, o demo-etno-
antropologico;  
b) le cose immobili che, a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della 
letteratura, dell’arte e della cultura in genere, rivestono un interesse particolarmente importante; 
c) le collezioni o serie di oggetti che, per tradizione, fama e particolari caratteristiche ambientali, 
rivestono come complesso un eccezionale interesse artistico o storico; 
d) i beni archivistici; 
e) i beni librari. 




1. le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, 
archeologico o demo-etno-antropologico; 
2. le cose immobili che, a causa del loro riferimento con la storia politica, 
militare, della letteratura, dell’arte e della cultura in genere, rivestono un interesse 
particolarmente importante. 
Il Testo Unico ha definito in modo chiaro ed univoco il concetto di “Bene 
Culturale” ed al Ministero e alle soprintendenze, oltre alle funzioni di tutela e 
conservazione, vengono attribuite le funzioni di valorizzazione e promozione del 
patrimonio culturale. 
Interessante è l’analisi di Sciullo42 sulla normativa del Testo Unico dei beni 
culturali, il quale osserva che il legislatore, individuando (come 
significativamente suggerisce la rubrica dell’art. 4 del TU) nuove categorie di 
beni culturali, configuri in futuro uno o più tipi di beni culturali immateriali. Con 
l’espressione generica di “beni immateriali” si vuole indicare quei beni non 
consistenti meramente in cose, come le opere di letteratura, di musica, le opere 
dell’ingegno e le invenzioni industriali, gli spettacoli, ecc. Questa tipologia di 
beni vengono fatti rientrare – insieme ai beni culturali – nella più ampia nozione 
di patrimonio culturale, ricevendo quindi anch’essi una specifica tutela diversa dal 
punto di vista giuridico. 
Il nuovo codice dei Beni Culturali del 1 marzo 2004, che sostituisce il Testo 
Unico del 1999, fornisce una nuova definizione di “bene culturale”. 
                                                                                                                                     
 a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà;  
b) le cose di interesse numismatico; 
c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, i documenti notevoli, gli incunaboli, nonché i libri, le 
stampe, le incisioni aventi carattere di rarità e pregio; 
d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e di pregio artistico o storico;  
e) le fotografie con relativi negativi e matrici, aventi carattere di rarità e di pregio artistico o 
storico; 
f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico; 
3. Sono comprese tra le collezioni indicate nel comma 1, lettera c), quali testimonianze di 
rilevanza storico-culturale, le raccolte librarie appartenenti a privati, se di eccezionale interesse 
culturale. 
4. Sono beni archivistici: 
a) gli archivi e i singoli documenti dello Stato. 
b) gli archivi e i singoli documenti degli enti pubblici; 
c) gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che rivestono notevole interesse storico. 
5. Sono beni librari le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato e degli enti pubblici, quelle 
indicate nel comma 3 e, qualunque sia il loro supporto, i beni indicati al comma 2, lettere c) e d). 
6. Non sono soggette alla disciplina di questo Titolo, a norma del comma 1, lettera a), le opere di 
autori viventi o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni. 




L’articolo 10 del Codice apre la parte seconda, titolo I ,capo I, dedicato ai “Beni 
Culturali”. 
La norma fa una distinzione tra beni di appartenenza pubblica e beni di 
appartenenza privata. 
Al comma 1 nell’individuare quali sono le cose da considerare beni culturali, fa 
riferimento alle cose mobili ed immobili appartenenti alla Stato, alle regioni e agli 
altri enti pubblici territoriali, ad ogni altro ente ed istituto pubblico nonché a 
persone giuridiche private senza fine di lucro che presentano interesse artistico, 
storico, archeologico. 
Il comma 2, invece aggiunge che beni culturali sono alla lett. a) le raccolte di 
musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi, alla lett. b) gli archivi e i 
singoli documenti e alla lett. c) le raccolte librarie facendo riferimento solo 
all’appartenenza pubblica dei beni e omettendo di richiamare al riguardo anche 
l’appartenenza a persone giuridiche private senza fine di lucro. 
Il comma 3 fornisce un elenco dei beni che sono tali in base ad un provvedimento 
di dichiarazione, che riproduce in linea di massima l’elenco dei beni di cui ai 
primi due commi facendo riferimento in particolare alla lett. a) all’appartenenza a 
soggetti diversi da quelli indicati al comma 1, alle lett. b) e c) ai soggetti privati, 
alle lett. d) ed e) a beni a chiunque appartenenti. 
I commi 4 e 5 infine riproducono con qualche integrazione e modifica le 
precedenti norme dell’art. 2 del Testo Unico: il primo specifica meglio quali altre 
cose siano da considerarsi rientranti fra le cose aventi interesse artistico, storico, 
archeologico, etnoantropologico, con l’aggiunta in particolare dei beni elencati 
dalla lett. g) alla lett. h). 
Il comma 5 invece introduce il limite per cui quelli che non sono opera di autore 
vivente o la cui esecuzione risalga ad oltre cinquant’anni non è attribuita la qualità 
di bene culturale, salve le forme di tutela di cui agli artt. 64 e 178 cui si rinvia. 
La distinzione tra le categorie di beni, di cui all’art. 10, in base alla sua 
appartenenza soggettiva si rifletta anche sulle modalità di tutela: i beni di 
appartenenza pubblica, la qualità di bene culturale è attribuita mediante un 
apposito procedimento di verifica dell’interesse culturale; i beni di appartenenza 
privata l’attribuzione della qualità di bene culturale è acquisita con la 





La distinzione dei beni secondo l’appartenenza può essere considerato come un 
criterio di discriminazione. 
Infatti, se per i beni di appartenenza pubblica bisogna controllare la presenza 
dell’interesse culturale, nel caso dei beni di appartenenza privata si fa invece 
riferimento sempre ad un interesse di grado più elevato, indicato come 
“particolarmente importante” o come “eccezionale” sebbene successivamente il 
comma 4, nel fare riferimento ai beni di appartenenza privata di cui al comma 3 
lett. a), si limita a parlare di interesse non qualificato o per lo più fa riferimento a 
caratteristiche di rarità e di pregio dei singoli beni. 
Ne emerge in ogni caso una notevole differenziazione a seconda 
dell’appartenenza del bene nell’intensità dell’interesse richiesto per farne oggetto 
di tutela. 
Questo sembra impedire una considerazione unitaria dei beni culturali da un 
punto di vista oggettivo, da un punto vista della loro inerenza a un interesse 
culturale sussistente in misura eguale a prescindere dall’appartenenza soggettiva e 
sembra riflettere, invece, la diversa intensità delle modalità di tutela e di 
valorizzazione che lo stesso art. 1 sembra evocare distinguendo il diverso ruolo 
dei soggetti pubblici e privati al riguardo. 
L’entrata in vigore del Codice dei Beni Culturali e del paesaggio, con il D. Lgs. 
n. 42/2004, è stata necessaria al fine di armonizzare e rendere compatibile la 
disciplina in materia di Beni Culturali con il nuovo Titolo V della Costituzione 
Italiana (argomento trattato nel paragrafo 3). 
L’evoluzione normativa del settore dei beni culturali, del paesaggio e 
dell’urbanistica permette una pianificazione del territorio integrata, che tiene 
conto delle esigenze del contesto culturale, ambientale e sociale.  
Oggi si parla di governo del territorio per indicare una pianificazione del territorio 
rispettosa delle sue peculiarità e che va oltre la singola disciplina (urbanistica) e si 








3 Tutela e valorizzazione del Bene Culturale 
 
“La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e 
tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico artistico della Nazione”. 
L’espressione contenuta nell’art. 9 della Costituzione rappresenta al medesimo 
tempo il più significativo riconoscimento delle esigenze di protezione dei beni 
culturali, i quali erano oggetto di disciplina legislativa come “cose d’arte” legge n. 
1089/1939, e l’evoluzione del concetto di tali beni di un preminente valore 
culturale. 
Settis, nell’affrontare il tema trattato, ritiene che “la tutela del paesaggio e del 
patrimonio storico artistico ha senso e deve farsi in quanto promuove la ricerca e 
lo sviluppo della cultura dei cittadini. Promozione della cultura e della ricerca, 
tutela del patrimonio artistico e del paesaggio fanno parte, nella sapiente 
architettura della nostra Costituzione, di una stessa strategia delle istituzioni 
puntata sul pieno sviluppo della persona umana, prescritto all’art. 3, coi connessi 
valori di libertà e di eguaglianza dei cittadini”43. 
Dalle previsioni Costituzionali emerge chiaramente che la tutela del patrimonio 
artistico è di competenza esclusiva dello Stato e la stessa Corte Costituzionale ha 
disposto che “il regime giuridico fissato per le cose di interesse storico-artistico, 
trovano nell’art. 9 della Costituzione il suo fondamento, si giustifica nella sua 
specificità in relazione all’esigenza di salvaguardare beni cui sono connessi 
interessi primari per la vita culturale del Paese. L’esigenza di preservare e 
garantire la fruizione da parte della collettività delle cose di interesse storico ed 
artistico giustifica, di conseguenza, l’adozione di particolari misure di tutela che 
si realizzano attraverso i poteri della pubblica amministrazione”44. 
La Corte nella sua pronuncia motiva la copertura Costituzionale della 
salvaguardia dei beni culturali come massima protezione di un interesse primario: 
l’interesse culturale. 
Il bene culturale è il simbolo della vita di un popolo, dei momenti più significativi 
della sua storia ed è compito, prima di tutto, della pubblica amministrazione 
preservarlo e valorizzarlo. 
                                                 
43 S. Settis, La tutela del patrimonio culturale e paesaggio e l’art. 9 Cost., Napoli, Novene editore, 
2008, pp. 24 - 25.  





Con la riforma del titolo V della Costituzione, avvenuta con la legge 
costituzionale n. 3 del 2001, il legislatore ha suddiviso la tutela dalla 
valorizzazione dei beni culturali, attribuendo la competenza legislativa di 
quest’ultima alle regioni. 
L’articolo 117 indica al comma 2 tra le materie di potestà legislativa esclusiva 
dello Stato la tutela dei beni culturali; mentre al comma 3 determina tra le materie 
di potestà concorrente, lo Stato indica i principi generali e la regione disciplina nel 
dettaglio la valorizzazione dei beni culturali. 
L’articolo 118 prevede al comma 3 la possibilità di forme di intesa e 
coordinamento tra Stato e regioni nella materia dei beni culturali. 
Infine, l’art. 116 dispone la possibilità di forme e condizioni particolari di 
autonomia da attribuirsi, con legge dello Stato, alle singole regioni su loro 
richiesta45. Tale previsione riguarda anche la tutela dell’ambiente, dell’ecosistema 
e dei beni culturali.  
Attraverso l’analisi di alcune parti del codice dei Beni Culturali cercheremo di 
comprendere meglio il significato di tale riforma e in particolare di cogliere le 
differenze tra la tutela e la valorizzazione. 
Il Codice dei Beni Culturali e del paesaggio46 è strutturato in cinque parti: una 
prima sezione sulle disposizioni generali dei beni culturale e del paesaggio, una 
seconda parte tutta dedicata alla disciplina dei beni culturali, una terza riservata 
alla normativa sui beni paesaggistici, una quarta sezione sulle sanzioni e la quinta 
sulle disposizioni transitorie. 
Il Codice dei Beni Culturali e del paesaggio si apre con il massimo 
riconoscimento dei principi che contraddistinguono il settore, primo tra tutti l’art. 
9 della Costituzione, e la previsione che la tutela e la valorizzazione debbano 
concorrere a “preservare la memoria della comunità nazionale e del suo territorio 
e a promuovere lo sviluppo della cultura”. 
Si definisce all’art. 2 il patrimonio culturale come l’insieme dei beni culturali e 
beni paesaggistici.  
Il codice definisce (art. 3 e 4) la tutela del patrimonio culturale come l’esercizio di 
“funzioni di attività dirette, sulla base di un’adeguata attività conoscitiva, ad 
individuare i beni costituenti il patrimonio culturale ed a garantirne la protezione 
                                                 
45 Richieste in tal senso sono state avanzate da alcune regioni tra cui la Toscana. 




e la conservazione per fini di pubblica fruizione”. L’esercizio di tali funzioni si 
esplica anche “attraverso provvedimenti volti a conformare e regolare diritti e 
comportamenti inerenti al patrimonio culturale”.  
La tutela consiste, prima di tutto nell’attività di individuazione, protezione e 
conservazione dei beni stessi a fini di pubblica fruizione e in un secondo tempo 
come funzione provvedimentale (di disciplina giuridico-amministrativa) 
finalizzata a conformare e a regolare diritti e comportamenti inerenti al 
patrimonio culturale47. 
La competenza in materia di tutela, secondo l’art. 9 e l’articolo 118 per l’esercizio 
unitario della funzione, è statale cioè è attribuita al Ministero per i beni e le 
attività culturali. 
Vi è la possibilità, contemplata anche dallo stesso art. 118 Cost., che tale funzione 
possa essere esercitata tramite forme d’intesa e coordinamento con le regioni. 
Le regioni e gli altri enti pubblici territoriali (art. 5) possono cooperare con il 
Ministero nell’esercizio delle funzioni di tutela, previste dal codice, che abbiano 
ad oggetto manoscritti, autografi, carteggi, incunaboli, raccolte librarie, nonché 
libri, stampe e incisioni, non appartenenti allo Stato. Nel caso in cui l’interesse 
culturale dei suddetti beni sia stato riconosciuto con provvedimento ministeriale, 
l’esercizio delle potestà compete al Ministero. 
La valorizzazione del patrimonio culturale si realizza nell’esercizio di “attività 
dirette a promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e ad assicurare le 
migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso, 
anche da parte delle persone diversamente abili, al fine di promuovere lo 
sviluppo della cultura. Essa comprende anche la promozione ed il sostegno degli 
interventi di conservazione del patrimonio culturale”. 
Le regioni, nel rispetto dei principi Costituzionali e contenuti nel codice, 
esercitano la propria potestà legislativa in materia di valorizzazione. 
La normativa prevede anche la possibilità di partecipazione dei soggetti privati, 
singoli o associati, alla valorizzazione del patrimonio culturale. Il codice alla parte 
seconda, titolo I, capo I, dedicato ai “Beni Culturali”, indica come oggetto della 
tutela i beni culturali di cui dà una definizione all’articolo 1048 (rimandiamo al 
paragrafo 2 di questo capitolo). 
                                                 
47 G. Pastori, Tutela e valorizzazione dei beni culturali in Italia: situazione in atto e tendenze, in 
Aedon Rivista di arti e diritto on line, 3/2004. (visitato il 1 ottobre 2012). 




Il procedimento per la verifica dell’interesse culturale consiste nell’accertare 
l’interesse culturale (artistico, storico, archeologico o etnoantropologico) dei beni 
immobili e mobili appartenenti allo Stato, Regioni, Province, Comuni, Città 
Metropolitane, Enti pubblici e persone giuridiche private senza fini di lucro. 
La verifica può essere effettuata d’Ufficio a cura della Soprintendenza o su 
richiesta dei soggetti a cui le cose appartengono. In caso di esito negativo 
dell’interesse culturale i beni vengono esclusi dall’applicazione della disciplina di 
tutela. In mancanza di tale accertamento, tutti i beni appartenenti ai soggetti sopra 
indicati, la cui esecuzione risalga a più di cinquanta anni e siano opera di autore 
non più vivente, sono comunque sottoposti a specifiche disposizioni di tutela. 
                                                                                                                                     
1. Sono Beni Culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti 
pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private 
senza fine di lucro, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico. 
2. Sono inoltre Beni Culturali: 
a) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, degli 
altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico; 
b) gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, 
nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico; 
c) le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, 
nonché di ogni altro ente e istituto pubblico, ad eccezione delle raccolte delle biblioteche indicate 
dall’art. 47, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e di quelle 
ad esse assimilabili. 
3. Sono altresì Beni Culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall’articolo 13: 
a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o 
etnoantropologico particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al 
comma 1; 
b) gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che rivestono interesse storico 
particolarmente importante; 
c) le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale interesse culturale; 
d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse particolarmente 
importante a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte e 
della cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni 
pubbliche, collettive o religiose; 
e) le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che, per tradizione, fama e particolari 
caratteristiche ambientali ovvero per rilevanza artistica, storica, archeologica, numismatica o 
etnoantropologica, rivestono come complesso un eccezionale interesse. 
4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettera a): 
a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà; 
b) le cose di interesse numismatico che, in rapporto all’epoca, alle tecniche e ai materiali di 
produzione, nonché al contesto di riferimento, abbiano carattere di rarità o di pregio, anche storico; 
c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonché i libri, le stampe e le incisioni, con 
relative matrici, aventi carattere di rarità e di pregio; 
d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e di pregio; 
e) le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografiche ed i supporti audiovisivi 
in genere, aventi carattere di rarità e di pregio; 
f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico; 
g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico; 
h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; 
i) le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od etnoantropologico; 
l) le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze 
dell’economia rurale tradizionale. (D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, art. 10 integrato con le modifiche 




All’articolo 17 del codice si prevede che il Ministero, con il concorso delle 
regioni e degli altri enti pubblici territoriali, gestisca l’attività di catalogazione dei 
beni culturali e coordini le relative attività. La Direzione Generale per il 
Patrimonio Storico, Artistico ed Etnoantropologico, con il decreto dirigenziale 27 
settembre 2006, ha predisposto, in via sperimentale, la verifica di interesse 
culturale dei beni mobili da parte delle Direzioni Regionali della Liguria, della 
Toscana e della Campania. 
Il decreto prevede la compilazione di schede descrittive da parte delle regioni e il 
successivo invio dei dati alla Direzione generale per la verifica dell’interesse 
culturale. 
Il progetto è interessante per un aggiornamento capillare e continuo dei beni 
culturali. 
Settis ha esaminato le conseguenze della riforma del Titolo V della Costituzione e 
ritiene che abbia creato non pochi problemi soprattutto per la distinzione-
divisione tra tutela e valorizzazione. Il suo giudizio prende le mosse da due 
elementi basilari: la prescrizione contenuta nell’art. 9 Cost. dove la tutela debba 
essere vista anche come valorizzazione e dalla best practice internazionale che ci 
insegna come la tutela-gestione-fruizione-valorizzazione sia un processo unico49. 
Il codice, secondo Settis, non ha risolto le ambiguità dovute alla riforma e le 
definizioni di tutela e valorizzazione si soprappongono creando non poche 
perplessità sulla effettiva competenza. Inoltre, l’articolo 118 della Costituzione 
apre la possibilità di poter devolvere alle regioni funzioni di tutela, questione 
disciplinata anche dal codice con gli istituti dell’intesa e di coordinamento. Ciò 
andrebbe in opposizione, a parte la previsioni dell’art. 9, all’unitarietà del 
modello-Italia con disuguaglianze tra regione e regione per quanto riguarda la 
cultura e le risorse50. 
Conseguenze preoccupanti del nuovo Titolo V, secondo il professore, riguardano 
anche l’ipotesi di devoluzione della tutela alle singole regioni, come fattispecie 
prevista all’art. 116 Cost., che “vivamente contrasta con la lungimirante visione 
dell’art. 9”51.  
 
                                                 
49 S. Settis, Battaglie senza eroi. I beni culturali tra istituzioni e profitto, Milano, Mondadori, 
2005, pp. 184 - 185. 
50 Cit., pp. 186 - 187. 




4 La scena internazionale 
 
Il dovere di protezione e sostegno al patrimonio culturale investe inevitabilmente 
tutti i livelli istituzionali fino ad arrivare alla comunità internazionale (pensiamo 
all’ UNESCO, Icomos “International Council on Monuments and Sites” e Iccrom 
“Centro Internazionale di Studi per la Conservazione e il Restauro dei Beni 
Culturali”), la quale, in un visione globale, è chiamata ad azioni per la tutela e la 
protezione del patrimonio mondiale, culturale e naturale. 
La comunità internazionale non è stata insensibile al tema della salvaguardia dei 
beni culturali e già nel 1931, con la Carta di Atene52 per il restauro dei monumenti 
storici, mette in luce l’importanza di un inventario dei monumenti storici 
nazionali e delle forme e modi di conservazione. Il documento precisa che la 
conservazione del patrimonio storico e archeologico deve riguardare tutti gli Stati 
in quanto “guardiani di civiltà”. 
La Carta di Atene non definisce in modo chiaro il concetto di patrimonio, in 
alcuni punti parla di conservazione del patrimonio artistico e archeologico ed in 
altri di conservazione dei monumenti e delle opere d’arte. 
Il primo riconoscimento di una definizione di bene culturale avviene con la 
Convenzione UNESCO, Convenzione per la protezione dei beni culturali in 
pericolo in casi di conflitti armati53.  
Il documento affronta il problema della protezione dei beni culturali in caso di 
guerra e ritiene che gli eventuali danni derivanti costituiscano una lesione al 
patrimonio culturale dell’umanità intera. 
La convenzione dell’ UNESCO, all’art. 1, definisce i beni culturali, a prescindere 
dalla loro origine e proprietà, come i beni, mobili o immobili, di grande 
importanza per il patrimonio culturale dei popoli, come i monumenti 
architettonici, di arte o di storia, religiosi o laici; i siti archeologici; i complessi 
di costruzioni che, nel loro insieme, offrono un interesse storico o artistico; le 
opere d’arte; i manoscritti, libri ed altri oggetti di interesse artistico, storico, o 
archeologico; nonché le collezioni scientifiche e le collezioni importanti di libri o 
di archivi o di riproduzioni dei beni sopra definiti; gli edifici la cui destinazione 
principale ed effettiva è di conservare o di esporre i beni culturali mobili definiti 
                                                 
52 Conferenza di Atene, Carta del Restauro di Atene, 21-31 ottobre 1931. 
53 Convenzione dell’Aja firmata il 14 maggio 1954 da quaranta Stati di tutto il mondo e 




al comma a), quali i musei, le grandi biblioteche, i depositi di archivi, come pure 
i rifugi destinati a ricoverare, in caso di conflitto armato, i beni culturali mobili 
definiti al comma a); i centri comprendenti un numero considerevole di beni 
culturali, definiti ai commi a) e b), detti centri monumentali. 
Aspetto interessante è che tale definizione è stata utilizzata da diversi Stati per 
definire il proprio patrimonio culturale. 
A due anni dalla Convenzione dell’Aia, la nozione di bene culturale viene ripresa 
nel 1956 dalla X° Conferenza generale dell’ UNESCO svoltasi a New Delhi, con 
l’istituzione del Centro internazionale di studi per la conservazione dei beni 
culturali. 
La Carta Internazionale di Venezia per la Conservazione e il Restauro di 
Monumenti e Siti54, testo approvato dal II congresso Internazionale degli architetti 
e dei tecnici dei monumenti storici riunitosi a Venezia dal 25 al 31 maggio 1964, 
valuta l’opera di conservazione e di restauro dei monumenti come obiettivo per la 
salvaguardia sia dell’opera d’arte che della sua testimonianza storica. 
La nozione di monumento storico si estende oltre alla singola opera architettonica 
anche all’ambiente urbano o paesistico che sia testimonianza storica, di una 
evoluzione o di un avvenimento. Il concetto di monumento storico si applica 
anche alle opere modeste che abbiano acquisito, con il tempo, un significato 
culturale. La conservazione dei monumenti è sempre favorita dalla loro 
utilizzazione in funzioni utili alla società, però non deve essere modificata la 
distribuzione e l’aspetto dell’edificio. Si focalizza l’attenzione sull’uso sociale del 
bene, in quanto restituito alla sua comunità, ma ciò deve avvenire nel rispetto 
della sua tradizione e del suo ambiente. 
 Nella Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico55 è 
considerato patrimonio archeologico “la vestigia, gli oggetti e qualsiasi altra 
traccia di esistenza umana, costituenti una testimonianza di epoche e civiltà di cui 
la principale o una delle principali fonti d’informazione scientifica è costituita da 
scoperte o scavi archeologici”. Ai fini della salvaguardia, si incoraggia la tutela 
dei siti e la costituzione di zone di protezione. 
                                                 
54 Congresso Internazionale degli architetti e dei tecnici dei monumenti storici (II), La Carta 
Internazionale di Venezia per la Conservazione e il Restauro di Monumenti e Siti, Venezia, 25 - 
31 maggio 1964. 
55 Consiglio d’Europa, Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico, 




Si fa strada la volontà internazionale di una migliore e maggiore tutela dei beni 
culturali e si pone come necessaria di fronte ai problemi e alle esigenze dei beni 
culturali. 
Nella Convenzione sulla protezione del patrimonio culturale e naturale mondiale56 
si afferma l’interesse eccezionale di alcuni beni culturali e naturali che 
costituiscono il patrimonio mondiale dell’umanità. Fanno parte del patrimonio 
culturale (art. 2): 
- i monumenti: opere di architettura, di scultura o di pittura monumentali, 
elementi o strutture di carattere archeologico, iscrizioni grotte e gruppi di 
elementi che abbiano un valore universale eccezionale dal punto di vista della 
storia, dell’arte o della scienza; 
- i complessi: gruppi di Costruzioni isolati o riuniti che, per la loro 
architettura, perla loro unità, o per la loro integrazione nel paesaggio, hanno un 
valore universale eccezionale dal punto di vista della stoma, dell’arte o della 
scienza; 
- i siti: opere dell’uomo o creazioni congiunte dell’uomo e della natura, 
nonché le zone ivi comprese le zone archeologiche di valore universale 
eccezionale dal punto di vista storico, estetico, etnologico o antropologico. 
È dovere di ogni Stato garantire l’identificazione, la protezione, la conservazione, 
la valorizzazione e la trasmissione del patrimonio culturale e naturale alle 
generazioni future. 
Si fissa la costituzione (art. 8) presso l’Organizzazione delle Nazioni Unite, per 
l’educazione, la scienza e la cultura, di un Comitato intergovernativo per la 
protezione del patrimonio culturale e naturale di valore universale eccezionale 
nominato Comitato del patrimonio mondiale. 
Gli Stati sottopongono al Comitato del patrimonio mondiale un inventario, 
corredato di una documentazione sul luogo dei beni di cui si tratta e sull’interesse 
da essi offerto, dei beni del patrimonio culturale e naturale situati sul loro 
territorio e suscettibili di essere iscritti nell’elenco del patrimonio mondiale. 
Il Comitato, in base agli inventari sottoposti dagli Stati, predispone un elenco del 
patrimonio mondiale dei beni del patrimonio culturale e del patrimonio naturale, 
da esso valutati, sulla base di criteri prestabiliti, di valore universale eccezionale.  
                                                 




Nel 2002 il Comitato del patrimonio mondiale ha adottato la Dichiarazione di 
Budapest57  che affronta la problematica della gestione del patrimonio culturale. 
La salvaguardia dei beni culturali passa prima di tutto per una attenta e adeguata 
attività di gestione del patrimonio che assicuri “un giusto equilibrio tra 
conservazione, sostenibilità e sviluppo, in modo che i beni del Patrimonio 
mondiale possano essere tutelati attraverso attività adeguate che contribuiscono 
allo sviluppo socio-economico e alla qualità della vita delle nostre comunità; 
attraverso strategie di comunicazione, educazione, ricerca, formazione e 
sensibilizzazione; ricercando il coinvolgimento attivo degli enti locali, a tutti i 
livelli, nella individuazione, tutela e gestione dei beni del Patrimonio 
mondiale”58. 
Le richieste di iscrizione nella Lista del Patrimonio Mondiale devono essere 
corredate da un piano di gestione del bene, che individui le modalità di protezione 
e di amministrazione del bene. 
Nel 1975 il Congresso di Amsterdam59, composto da rappresentanti degli Stati 
Europei, ha approvato la Carta europea del patrimonio architettonico, promulgata 
dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa, che individua l’architettura 
singolare dell’Europa quale patrimonio comune di tutti i popoli e sostiene 
l’intenzione degli Stati membri di cooperare fra di loro e con gli altri Stati europei 
al fine di proteggerlo. 
Viene incoraggiata una pianificazione urbana e un assetto del territorio che 
devono integrare le esigenze della conservazione del patrimonio architettonico. 
Si fa spazio il concetto di conservazione integrata come l’insieme delle misure 
che hanno come intenzione l’eternità del patrimonio, la conservazione in un 
contesto culturale adeguato, costruito o naturale, la destinazione e l’adattamento 
ai bisogni della società.  
L’evoluzione dei contenuti nei documenti analizzati dimostra l’attenzione e la 
partecipazione delle istituzioni internazionali al tema trattato. 
Tutti gli Stati devono essere concordi verso un’unione armoniosa, una 
“confraternita”, una alleanza che sia unione vera e coraggio forte di fronte a 
questioni inerenti i beni culturali. 
                                                 
57 Comitato del patrimonio mondiale, Dichiarazione di Budapest, Budapest, 28 giugno 2002. 
58 Sito internet: http://www.unesco.beniculturali.it/index.php?it/14/il-piano-di-gestione (visitato il 
11 maggio 2012). 





E tale scopo dovrebbe essere rivolto l’impegno di ogni Stato e dell’UE con la 
realizzazione di politiche culturali forti, in grado di conservare e salvaguardare il 
patrimonio culturale e di elevare concretamente la cultura e l’educazione ad 


































IL BISOGNO DEL BENE CULTURALE 
 
“…a l’intenzion de l’arte, 
perch’a risponder la materia è sorda…”  
Dante Alighieri, Divina Commedia, 
Paradiso, I canto, verso 129. 
 
 
1 Il ruolo della scuola 
 
La tutela e la valorizzazione del Bene Culturale, in un percorso metodologico che 
coinvolga tutti i cittadini, prevede la conoscenza del bene che passa prima di tutto 
per la scuola e la famiglia. 
I cittadini devono imparare a conoscere meglio i beni culturali presenti nel nostro 
“bel paese” per comprenderne il significato di testimonianza storica fondatrice di 
una coscienza collettiva e di conseguenza difendere il diritto ad usufruirne 
liberamente, perché la memoria e l’identità di un popolo non possono che 
appartenere all’intera comunità60. 
Pertanto, dobbiamo ritornare alle origini, alla concezione della “paideia”, e cioè 
l’educazione dei fanciulli, fisica e morale, che poggia sulla formazione del 
cittadino, educato, istruito, nutrito “nell’animo” e quindi degno di entrare a far 
parte attiva della società contribuendo al suo sviluppo e alla sua prosperità. 
Nella vita di ognuno l’educazione non è databile, ma esiste ed insiste in ogni 
giorno della vita, in un corso permanente, ab ovo ad extremum, come lento 
procedere nell’affinamento e nell’attuazione di ogni potenzialità. Dice Orazio che 
sano cultu aspera levere, è provvidenziale l’educazione, l’istruzione che fa 
superare tutti gli ostacoli della vita. 
L’educazione, nel suo etimo, valore, di nutrimento dello spirito e di istruzione, di 
ricchezza interiore, di benessere, di cultus animorum corporumque si costruisce 
laboriosamente e si può raggiungere il possesso del Bene culturale, meta di 
incivilimento dei costumi (Orazio ep. I, 1-40). 
La nostra ricerca approfondisce l’idea che sia necessaria una preparazione al Bene 
Culturale, come giusta fruizione del bene culturale stesso, in quanto sintesi della 
                                                 
60 Si veda, M.A. Toscano– E. Gremigni, Introduzione alla sociologia dei Beni Culturali. Testi 




nostra storia ed identità mettendo in evidenza il ruolo della scuola nello sviluppare 
una consapevolezza del nostro patrimonio artistico e culturale. 
A tale proposito è interessante riflettere sui dati emersi dall’indagine Sulla cultura 
dei beni culturali, come anticipato nel capitolo precedente.  
Lo studio, condotto dal Gruppo di ricerca di Scienze Sociali nelle scuole 
secondarie superiori delle Province di Pisa e Livorno61, è stato suddiviso in due 
fasi: la prima parte ha riguardato la conoscenza dei beni culturali da parte degli 
studenti attraverso la compilazione di un questionario, la seconda parte, invece, è 
stata indirizzata ai docenti. 
Nella prima parte dello studio è stato adottato, come principale strumento di 
indagine, un questionario strutturato tradotto in formato digitale mediante uno 
specifico programma ed in seguito pubblicato online62. 
Per la preparazione del questionario è stata condotta una indagine preliminare di 
tipo qualitativo attraverso colloqui informali con alcuni studenti e insegnanti. 
Sono state inserite nel questionario: domande relative alla conoscenza e alla 
frequentazione di biblioteche, musei, siti archeologici, archivi storici e cineteche; 
domande inerenti le modalità di fruizione del tempo libero volte a verificare la 
conoscenza e la consapevolezza del significato dell’espressione “Bene Culturale”. 
La versione finale del questionario è stata articolata in 3 domande a risposta 
aperta e 129 domande chiuse a risposta singola o multipla. Il campione di studenti 
a cui è stato somministrato il questionario, pur non essendo probabilistico, risponde 
ad alcuni criteri che si è inteso adottare ai fini della ricerca. In primo luogo sono 
state prese in esame due realtà territoriali diverse: una città di provincia che 
presenta un limitato patrimonio culturale (Cecina); e una città universitaria ricca di 
Beni Culturali (Pisa). Sono stati poi inclusi nel campione tutti i tipi di scuole 
pubbliche presenti all’interno di queste due aree prescelte e precisamente: Licei 
classici, Licei scientifici, Istituti tecnici, Istituti professionali63 e Istituto d’arte64. Il 
questionario è stato distribuito sia ad alunni ancora all’interno del percorso 
dell’obbligo formativo (classi seconde e quinte ginnasio), sia a studenti con un 
                                                 
61 Cfr. Sulla cultura dei beni culturali. Una ricerca nelle scuole delle province di Livorno e Pisa, 
ricerca diretta e coordina da M.A. Toscano, con contributi di L. Amorosi, D. Biasci, J. Bicocche, 
C. Damari, L. Ferretti, E. Gremigni, G. Lucci, F. Settembrini. 
62 A cura di M. A. Toscano – E. Gremigni, Del bello e del buono. La scuola alla prova della 
cultura del patrimonio storico e artistico, Firenze, Le Lettere, 2011, pp. 36 - 37. 
63 Sono state scelte prevalentemente classi dell’indirizzo di operatore e tecnico dell’impresa turistica 
perché il loro piano di studi prevede lo studio della Storia dell’arte. 




percorso di studi superiore di due anni (classi quarte e seconde liceo classico)65. 
Questa metodologia ha permesso di inserire nel campione studenti in possesso di un 
diverso bagaglio culturale che non sempre comprende lo studio della Storia 
dell’Arte nel corso secondario di studi superiori. 
Nella seconda parte della ricerca “La voce degli insegnanti” è stata utilizzata 
l’intervista non standardizzata66 e sono state realizzate e audioregistrate ventotto 
interviste 67. 
Gli insegnanti intervistati sono stati individuati attraverso l’elaborazione di un 
piano di campionamento nel quale è stata individuata come proprietà principale il 
settore disciplinare di appartenenza dei docenti, in modo da poter valutare la 
presenza o meno di correlazioni tra le materie insegnate e il campo dei Beni 
Culturali. A tale scopo, oltre ai docenti di Disegno, Storia delle Arti e discipline 
artistiche, si è ritenuto appropriato inserire nel piano delle interviste gli insegnanti 
di materie umanistiche, scientifiche e di altri settori. Tali soggetti sono stati 
selezionati tra i docenti che prestavano servizio presso le scuole oggetto della 
prima fase della ricerca. 
L’indagine denuncia una conoscenza dei beni culturali da parte degli studenti 
molto bassa, un dato su tutti è che i ragazzi preferiscono andare al centro 
commerciale piuttosto che al museo. 
Occorre procedere al tentativo di assimilare e trasmettere il patrimonio artistico 
intellettuale prima di tutto dentro il territorio, abbracciare l’eredità artistica come 
ideale culturale e didattico. Dal’analisi dei dati emerge una non conoscenza del 
proprio territorio da parte dei ragazzi intervistati. 
                                                 
65 Nel campione è presente una sola classe quinta e precisamente quella dell’Istituto professionale di 
Pisa “G. Matteotti”, indirizzo Tecnico della gestione aziendale e dell’impresa turistica. Per la 
difficoltà di conciliare le attività didattiche con la somministrazione del questionario non è stato 
possibile sottoporre il questionario a una quarta classe del medesimo istituto e indirizzo. 
66 Sono diverse le espressioni utilizzate per designare l’insieme delle tipologie di interviste utilizzate 
allo scopo di ottenere informazioni rilevanti ai fini di una indagine nell’ambito delle scienze sociali. 
La denominazione «intervista in profondità» (in-depth interview) è la più diffusa, ma talora si 
preferisce parlare di «intervista qualitativa», «intervista ermeneutica», «intervista narrativa», 
«intervista biografica», etc. Sotto queste etichette sono raggruppati diversi tipi di interviste, la cui 
classificazione, anche in questo caso, varia a seconda degli autori. In genere, comunque, nella 
individuazione delle tipologie si valutano principalmente le modalità di gestione del colloquio 
dall’intervistatore (alta direttività / bassa direttività), l’utilizzazione o meno di stimoli uniformi sia in 
relazione alla forma che all’ordine di presentazione delle domande (alta standardizzazione / bassa 
standardizzazione), la presenza o meno di una traccia dettagliatamente articolata (strutturazione / non 
strutturazione). Per una particolareggiata classificazione dei tipi di interviste si rimanda in particolare 
a: Rita Bichi, L’intervista biografica. Una proposta metodologica, Vita e Pensiero, Milano 2002, pp. 
25-36; Giovanna Gianturco, L’intervista qualitativa. Dal discorso al testo scritto, nuova edizione 
riveduta e ampliata, Guerini Scientifica, Milano 2005, pp. 64-81.  




Gli organi di governo della Regione Toscana, terra artisticamente benedetta, e 
tutti gli altri enti territoriali si devono adoperare di più nell’eliminazione di ogni 
possibile antinomia: città maggiori e centri minori, musei molto famosi e quelli 
piccoli per dimensioni e fama, luoghi eccelsi di studi ed altri periferici 
geograficamente o meno qualificanti devono tutti confluire nel solo sforzo di 
divulgazione del Bene Culturale a tutti i livelli e a tutti i ceti, devono contribuire, 
aiutati dalla diffusione più capillare possibile, anche col supporto dei mezzi 
tecnici, alla conoscenza ed alla fruizione del Bene Culturale. 
La ricerca ci dice che la scuola non è sempre in grado di formare una adeguata 
consapevolezza in relazione al nostro patrimonio artistico e culturale, spesso tale 
compito viene delegato ai docenti. 
Dai dati raccolti risulta una “fruizione epidermica” dei beni culturali da parte 
degli studenti, si denuncia un sistema scolastico che non dà la giusta importanza 
alla conoscenza del Patrimonio culturale, dove “la consapevolezza del nostro 
Patrimonio Culturale dipende fondamentalmente dalla sensibilità individuale 
degli insegnanti, cioè non è qualcosa istituzionalmente previsto ed incentivato”68. 
Per il 57,1% dei docenti intervistati, ritiene importante abituare i ragazzi ad un 
rapporto fin da piccoli con l’arte, è con l’insegnamento obbligatorio della Storia 
dell’Arte, con le dovute metodologie e a partire dalle scuole primarie, che si 
permetterebbe una maggiore consapevolezza e senso civico negli alunni. 
Non tutte le scuole hanno l’insegnamento di Storia dell’arte ed in quelle dove è 
prevista, le ore messe a disposizione dal Ministero per l’insegnamento sono poche 
e spesso questa materia viene valutata come secondaria. 
La trasmissione “educata” del Bene Culturale si prepara, si coltiva, si espande e 
coinvolge. 
La scuola, le biblioteche, l’università, gli incontri dei “dotti”, l’ascolto e la 
partecipazione dei giovani, la distribuzione di agende relative a tutte le forme 
d’ingegno legate all’arte sono il continuo stimolo, il tenere accesa la fiammella 
dell’arte come forma di calore spirituale continuo. 
Naturalmente la profonda partecipazione, il sentimento del rapporto col Bene 
Culturale, di qualsiasi natura, si ha solo quando si è “educati” alla comprensione 
ed al rispetto delle cose e dei luoghi; il nostro Paese è dal valore artisticamente 
straordinario. Se non si è preparati a tale gentilezza d’animo e a tale rispetto? 
                                                 




Ahime! Non vogliamo parlare delle “offese” all’Arte, del gusto vandalico di 
imbrattare proprio ciò che più va tutelato. 
Ed ancora una volta, anche in questo caso nasce spontaneo il risentimento, nasce 
chiaramente l’accusa alla scuola che fa poco, spesso di malavoglia, spesso senza i 
giusti e preparati informatori, inadatti al contatto in particolare con i giovani: 
“saper fare per far sapere” non è spesso la sostanza dovuta, necessaria per avere 
tutti “educati” e pronti a godere di ogni Bene Culturale. 
Da qui la necessità del superamento del luogo chiuso. 
Già, virtualmente, ciò è affrontabile grazie ai mezzi tecnologici esistenti (ma 
quante scuole ne sono dotate?). Anche se l’apparato tecnologico non fosse 
carente, rimane vitale l’accostamento, le vicinanze non virtuali col Bene 
Culturale. La scuola deve aprirsi di più alla partecipazione alle mostre d’arte, ai 
convegni sulla materia, agli incontri culturali di ogni genere poiché non dobbiamo 
dimenticare che l’arte è la faccia del prisma culturale, della conoscenza intesa nel 
senso più ampio e completo della parola. 
Uno dei problemi sollevato dai docenti è la mancanza di collaborazione 
nell’organizzazione delle visite guidate o delle gite scolastiche, che vengono 
affidate sempre ai soliti e pochi docenti, ossia quelli di italiano, storia e storia 
dell’arte. Mancando quasi completamente una collaborazione tra i docenti delle 
diverse materie risulta più difficile riuscire a preparare i ragazzi in modo 
adeguato69.  
Più di un docente ha messo in evidenza che l’impegno e l’attenzione dei ragazzi 
risultano essere fortemente influenzati anche da fattori che prescindono 
dall’attività prettamente scolastica, ma riguardano la propria esperienza 
individuale. La poca predisposizione dei ragazzi nell’affrontare tematiche legate 
all’ambito culturale è anche dovuta alla mancata educazione di fondo da parte 
della famiglia nel sensibilizzare fin da piccoli i propri figli verso il nostro 
patrimonio storico-artistico. 
La mancanza di fondi, la riduzione delle ore d’insegnamento, nessun sostegno per 
gli studi di settore, pochi gli istituti dove si studia la storia dell’arte e mal 
rappresentati dalla nostra ricerca… questa è la realtà dei fatti, ma abbiamo al 
contempo professori preparati, motivati nel voler trasmettere ai giovani la 
                                                 




consapevolezza che i beni culturali sono patrimonio di tutti e che pertanto vanno 
rispettati e tutelati. 
Sono tanti gli ostacoli, piccoli e meno piccoli che si frappongono spesso alle 
buone intenzioni di un insegnante, di un preside o di una altra istituzione 
responsabile. 
È questo un nodo difficile da sciogliere. Proprio per questo motivo tutto diventa 
difficile e complicato a realizzarsi. 
Non bisogna scoraggiarsi o peggio arrendersi! È difficile, ma bisogna confidare in 
maestri di intima convinzione, disposti a compiere il loro dovere non come peso, 
ma socraticamente, in modo ermeneutico, paziente e totale! Quasi una briciola di 
eroismo in un mondo fatto di intralci, di carte che vanno e vengono, di veti da 
superare, di accomodamenti avvilenti, di ostruzionismi vari e di ristrettezze 
economiche quasi assolute! 
I bisogni emergenti dunque da tutta la situazione di base sono di vario ordine. Ed 
è sempre la scuola, come madre che dà la mano al piccolo che deve imparare a 
camminare, che deve provvedere al meglio, al bisogno della formazione culturale, 
nel caso specifico, al concorso adeguato del Bene Culturale come alimento 
necessario, come cibo dell’animo e dell’intelletto. 
Nel processo formativo che si svolge lungo gli anni della frequenza scolastica, è 
necessaria un’azione interdisciplinare, trasversale, tale da considerare ogni 
aspetto, ogni materia legati tra loro e soprattutto concorrenti alla forma mentis 
giusta per il giusto rapporto con le persone, i luoghi, le cose. 
La base della formazione, nel campo culturale-artistico, ha come base il discorso, 
la parola, l’impegno dell’insegnante ad educare istruendo, dando i mezzi per 
arrivare allo scopo e dotando l’intelletto di grande apertura e nutrendo nel 
contempo l’animo raffinandone la sensibilità. 
Come nel discorso, argomenti e temi sono reciprocamente collegati, così i 
costituenti del Bene Culturale, dell’immagine appaiono connessi da relazioni, da 
codici di base quali le relazioni d’azione, quelle spaziali, quelle figurate, di tono: 
tutte indicazioni che aiutano a capire, penetrare il senso del Bene Culturale. 
Nell’approccio ad un opera letteraria, ad un testo di prosa o di poesia il giovane 
sarà stato educato ad una analisi che, per gradi, lo porta alla comprensione 




oggettivo, ma vada oltre il testo, superandolo e attualizzandolo in una sorta di 
meta testo, di meta messaggio. L’alunno, nell’approccio all’opera letteraria (che è 
un vero Bene Culturale) procede all’analisi del testo, al suo studio per coglierne i 
contenuti di base, il contesto, il linguaggio; il suo orientamento è così quasi 
completo e adatto ad una penetrazione profonda del testo stesso. Intanto è chiaro 
che lo studente ha seguito un percorso logico, ben guidato e seguito dalla perizia 
del maestro e da lui ben assimilato; ha inoltre espresso il suo senso critico che lo 
porterà alla conclusione, alla valutazione dell’opera, alla sua attualità, insomma 
alla sua comprensione, condivisibile o meno, ma certo non improvvisata. Tutto 
ciò, tutto il lavoro svolto a scuola e tendente a maturare lo spirito critico, di 
attenzione dello studente all’opera letteraria, con un transfert spontaneo e 
naturale, si sposta sul piano del rapporto studente-Bene Culturale, all’analisi, alla 
comprensione, al godimento (ultimo grado del rapporto soggetto-Bene Culturale) 
dell’oggetto dell’arte. 
È logico, tuttavia che le caratteristiche di un Bene Culturale, quale un dipinto, una 
scultura sono altre ancora, specifiche della natura dell’opera e necessarie a 
cogliersi e a capirsi. 
La prima e più evidente caratteristica dell’immagine è che essa, a differenza della 
parola, rassomiglia agli aspetti visibili della realtà. Dunque il codice 
dell’immagine si basa sulla somiglianza fra i segni della rappresentazione e ciò 
che è rappresentato: è un codice iconico-visuale, fondato cioè sulla imitazione 
visiva quali forme, dimensioni, colore… 
Il codice iconico-visuale è una particolare “lingua” comunicativa applicata sia 
pure in forme diverse nella pittura, nel disegno, in tutti quei messaggi che 
presentano le cose e le azioni attraverso una raffigurazione. Ogni immagine 
introduce sempre una rielaborazione dei punti di vista, insomma delle 
convenzioni. 
L’immagine, a differenza della parola disposta in successione, è distribuita in uno 
spazio a due dimensioni (il foglio, la tela, la parete). Diversa dunque è la 
letteratura. Un discorso scritto è seguito parola per parola, un’immagine è colta in 
un sol colpo d’occhio, in modo simultaneo. L’immagine afferra in un attimo, in 





La iconicità e la spazialità di un bene culturale, dell’immagine fanno sì che questa 
sembri più facile e spontanea. Ma è necessaria, invece, molta attenzione e una 
adeguata riflessione per non cedere nel tranello di una semplicità apparente che 
nasconde, spesso, molti e complicati significati. 
In ogni caso e per tener fede al principio che la parola, il linguaggio, l’analisi 
dell’opera letteraria si confà e diventa preparazione alla comprensione analitica 
del Bene Culturale, concludiamo sottolineando la similarità dell’iter interpretativo 
dell’opera artistica in senso lato (poesia, prosa, pittura, architettura, statuaria) 
puntualizzandone gli elementi fondamentali nello spazio rappresentato, 
nell’orientamento significativo (paesaggio, persone, cose) nella descrizione dei 
Costituenti essenziali, per poi passare al “metatesto” cioè all’evidenziare il valore 
simbolico dell’opera, proprio secondo le esigenze di connessione e di intimo 
legame tra l’opera e colui che dell’opera sta godendo. 
Viene quasi da dire che, probabilmente, occorre tutta una pedagogia nuova nella 
scuola volta ad un sapere onnicomprensivo, ma non spezzato, anzi connesso e 
legato sempre, che parte dalla parola, dalla logica, dalla sintesi del discorso per 
sublimarsi nella lingua e nella struttura, nell’analisi dei valori intimi di ogni opera, 
di ogni Bene Culturale. Scopo ambizioso, ma non utopistico in una scuola che 
voglia vivificarsi con la linfa vitale dell’arte, Art for life! 
Si richiedono politiche nuove, oneste, veramente tese al bene comune. È questo 
forse l’ostacolo insormontabile. 
 
2 I bisogni emergenti 
 
La ricerca parte del presupposto che una coscienza collettiva forte dei beni 
culturali, necessaria per la tutela e la valorizzazione, si possa realizzare attraverso 
un sistema normativo ed istituzionale adeguato e soprattutto per mezzo 
dell’educazione di ognuno, dell’uomo, del cittadino che arrivi ad una coscienza 
non particolarista del bene culturale. 
Solo con un nuovo modo di pensare i beni culturali si può raggiungere una 
maggiore consapevolezza e responsabilità da parte dei cittadini e si può realizzare 
quell’effettivo principio del diritto positivo, ancor prima che costituzionale, in 




Stati e poi ai cittadini italiani. 
Da uno sguardo retrospettivo appare chiaro che il patrimonio culturale ha sofferto 
di una seria mancanza progettuale, che denuncia la difficoltà del nostro paese a far 
fronte alla propria storia70. 
Dai dati raccolti ed analizzati in precedenza, appare chiaro come l’Italia abbia 
grandi potenzialità culturali che si potrebbero tradurre in vantaggi anche 
economici. Parliamo del turismo culturale, voce presente nel bilancio nazionale e 
forse sottovalutata. 
Negli ultimi anni l’Italia, come segnala Roberto Ippolito71, ha subito una perdita 
di competitività turistica che riguarda il flusso di arrivi, di presenze e di ricavi 
turistici internazionali, e indica come causa essenziale la scarsa valorizzazione del 
patrimonio culturale. 
L’andamento della spesa pubblica per la cultura e dell’occupazione nel settore72 
sono strettamente correlate, infatti nel periodo tra il 2006 e 2007 in cui il sostegno 
pubblico alla cultura si era rafforzato anche il numero degli occupati nel settore 
culturale era aumentato, per poi contrarsi nel biennio successivo con una 
riduzione degli investimenti nel settore73. La classifica Eurostat degli impiegati 
nel settore culturale evidenzia che il nostro paese è al di sotto della media UE. 
“Niente cultura, niente sviluppo”74 è il titolo del manifesto lanciato dal  Il Sole 24 
                                                 
70 M. A. Toscano– E. Gremigni, Introduzione alla sociologia dei Beni Culturali. Testi antologici, 
Firenze, Le Lettere, 2008, p. 29. 
71 R. Ippolito, Il bel paese maltrattato, viaggio tra le offese ai tesori d’Italia, Milano, Bompiani, 
2010. 
72 Dati ISTAT, Rilevazioni sulle forze lavoro e contabilità nazionale, per il periodo 2005/2008. 
73 C. Bodo, Economia della Cultura, L’andamento del mercato della cultura nel quinquennio 
2006-2010, in Economia della cultura, 1/2012, pp. 57 - 59. 
74 Il Sole 24 ore Domenica, del 19 febbraio 2012. Il manifesto stato ufficialmente presentato dal 
Sole 24 ore al secondo “Summit Arte e Cultura” il 23 febbraio 2012. Il documento riassume la sua 
filosofia di pensiero in cinque punti: 
1) Una Costituente per la cultura: Cultura e ricerca sono capisaldi della nostra Carta 
fondamentale. L’articolo 9 della Costituzione “promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca 
scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”. Sono 
temi intrecciati tra loro. Perché ciò sia chiaro, il discorso deve farsi economico . Niente cultura, 
niente sviluppo. 
2) Una strategia di lungo periodo:  se vogliamo ricominciare a Costruire un’idea di cultura sopra 
le macerie che somigliano a quelle su cui è nato il risveglio dell’Italia nel dopoguerra, dobbiamo 
pensare a un’ottica di medio-lungo periodo in cui lo sviluppo passi per la valorizzazione delle 
culture, puntando sulla capacità di guidare il cambiamento. 
3) Una cooperazione tra i ministri: sinergia condivisa dal ministro dei Beni Culturali, con quello 
dello sviluppo, del Welfare, della Istruzione e ricerca, degli Esteri e col premier. 
4) L’arte a scuola e la cultura scientifica: l’azione pubblica radichi a tutti i livelli lo studio 
dell’arte per rendere i giovani custodi del patrimonio. E si assecondi la cultura scientifica. 
5) Pubblico-privato, sgravi ed equità fiscale: una cultura nel merito in tutte le fasi educative, cui 





ore che potrebbe essere usato anche come slogan per la nostra ricerca. Dove la 
“cultura”, precisa Il Sole 24 ore, è intesa nel suo significato più esteso di 
educazione, istruzione, ricerca scientifica e conoscenza. E dove la locuzione 
“sviluppo” allarga il suo significato economico ad altri elementi come per 
esempio inclusione della cultura e la tutela del paesaggio e dell’ambiente tra i 
parametri da considerare (proposta  dalla commissione mista CNEL-ISTAT). 
Il manifesto ritiene che occorra una rivoluzione copernicana nel rapporto tra 
sviluppo e cultura e da “giacimenti di un passato glorioso, considerati beni da 
mantenere, i beni culturali devono tornare a essere determinanti per il 
consolidamento di una sfera pubblica democratica, per la crescita reale e per la 
rinascita dell’occupazione”.  
La cultura e la ricerca innescano l’innovazione, creano occupazione e producono 
progresso e sviluppo. 
I dati emersi da uno studio del Il sole 24 ore75, sulle matrici delle interdipendenze 
settoriali dell’economia nazionale, hanno evidenziato che: 100 euro di incremento 
di PIL nel settore culturale generano un aumento di 249 euro di PIL nel sistema 
economico complessivo, di cui 75 euro nell’industria. Le ricadute occupazionali 
prospettano per ogni incremento di una unità di lavoro nel settore culturale 
italiano l’aumento totale sulle unità di lavoro nel sistema economico è di 1,65. 
Al Teatro Eliseo a Roma, il 15 novembre 2012, si sono svolti gli “Stati Generali 
della cultura” nati dalla spinta della creazione di una “Costituente della Cultura” 
lanciata dal Sole 24 Ore76.  
La giornata è stata caratterizzata da una tavola rotonda incentrata sul tema della 
cultura in Italia, sulla necessità di politiche tese alla valorizzazione del nostro 
patrimonio culturale e sulla centralità della cultura come motore dello sviluppo 
economico-sociale del Paese.  
Il Presidente Giorgio Napolitano, intervenuto all’evento organizzato dal Sole 24 
Ore, descrive e denuncia un panorama desolato dove “esiste da decenni, una 
sottovalutazione clamorosa della cultura, della formazione, della ricerca da parte 
delle istituzioni rappresentative della politica, del governo, dei governi locali, ma 
anche della società civile”. Il Presidente ritiene che nonostante i tagli si debbano 
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fare delle scelte e “devono essere detti più sì per cultura, ricerca e tutela del 
patrimonio”. 
La relazione tra l’offerta formativa e il mercato del lavoro culturale è stringente e 
caratterizzata da molte sfumature.  
L’offerta formativa passa dall’università agli enti pubblici preposti (Regioni 
competenti in materia di formazione professionale). 
Fanno riflettere i dati sul ruolo delle università emersi, nel 2011, dalla XIV 
Indagine occupazionale dei laureati condotta da Almalaurea77.  
Dall’indagine emerge che la possibilità di trovare lavoro non sembra favorita 
dalla provenienza da un percorso universitario di lunga durata; infatti se 
prendiamo per esempio i laureati di primo livello, nel 2010, nella classe di laurea 
beni culturali (con riferimento a tutti i gruppi disciplinari) hanno trovato lavoro il 
36,2% dei quali il 22,9% a tempo indeterminato. 
Mentre nel caso della classe di laurea conservazione e restauro dei beni culturali 
(con riferimento a tutti i gruppi disciplinari) la percentuale dei laureati che hanno 
trovato lavoro è pari al 36,5% dei quali il 3,5 % a tempo indeterminato. 
L’occupazione nelle attività culturali è l’insieme di tutte le occupazioni, culturali 
e non culturali di unità economiche (società, organizzazioni, auto-occupati) le cui 
attività ricadono all’interno della sfera culturale78. 
Caratteristica dell’occupazione culturale, riferita all’anno 201079, è l’occupazione 
che riguarda soprattutto le donne laureate e con contratti di lavoro part-time e-o 
tempo determinato. 
Le maggiori risorse da investire nel settore comporterebbero sicuramente una 
maggiore tutela dei beni culturali (basti pensare al crollo della “Domus dei 
gladiatori” a Pompei il 6 novembre del 2010) e una maggiore occupazione nel 
settore. 
I limiti dell’intervento pubblico si possono sostanzialmente riassumere:  
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- Nel valutare le risorse investite nella cultura più una spesa che una risorsa 
economica e sociale. 
- Nell’erogazione di finanziamenti cd “a pioggia”, dove non vi è una 
programmazione-progettazione qualitativa degli interventi. 
- Nell’avere incentivato spesso una politica di conservazione più che fruizione 
dei beni culturali. 
- Nella diffidenza di fonti di finanziamento privato, che non vengono 
considerate come complementari. 
Nell’analisi condotta da Settis viene rappresentato un modello italiano dei beni 
culturali con delle mancanze e soprattutto si ritiene necessario: riesaminare il 
Ministero dei beni culturali, solitamente guidato da ministri di serie B, e unirlo 
con il Ministero dell’Ambiente; aumentare le risorse alla cultura (basterebbe 
tornare al livello di cinque anni fa); rivedere il sistema delle soprintendenze 
territoriali con l’indizione di nuovi concorsi; ridisegnare il rapporto tra Stato, 
comuni e regioni per quanto riguarda la gestione del territorio sulla base delle 
previsioni Costituzionali80. 
 
2.1 La cultura come fattore di sviluppo del territorio  
 
La cultura può diventare, con politiche rispettose del bene in sé, un veicolo 
importante di generale sviluppo anche economico. 
Le poche risorse dedicate alla cultura, i finanziamenti a pioggia che hanno 
prediletto politiche di conservazione e la diffidenza nei confronti dei privati, 
hanno mortificato il “sistema cultura”. Ma è possibile un cambiamento di 
prospettiva soprattutto se si riparte dal territorio. Ci può e ci deve essere un 
connubio tra la cultura-bene culturale e il territorio in cui si trova, per una tutela - 
valorizzazione che non può essere scissa. 
Secondo l’esperienza di Jean Clair81 un’opera quando viene allontanata dal suo 
contesto viene snaturata. L’esempio suggestivo da lui riportato riguarda la nostra 
regione in particolare Monterchi un paese vicino Arezzo, dove su un muro della 
cappella del cimitero comunale si poteva ammirare un affresco di Piero della 
Francesca: La Madonna del parto (realizzato secondo la leggenda in memoria ella 
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madre sepolta nel villaggio). Successivamente l’affresco venne spostato nella 
scuola del paese, una struttura stile fascista anni 1932-1933 e la “Madonna del 
parto messa sotto vetro, incorniciata e illuminata in modo tale da sembrare ormai 
una diapositiva proiettata su uno schermo. Non è più possibile distinguere la 
natura di pittura a fresco, e neanche capire se si tratta dell’opera originale o di 
una riproduzione”. 
È doverosa un’attenta riflessione sui beni culturali e il loro contesto e territorio 
soprattutto in Italia, per antonomasia il “bel paese”, come in un’immortale 
canzone la cantava Petrarca è certamente la poetica e classica terra prediletta della 
natura e dell’arte, in tutti i secoli e sempre: viva di ingegni scrutatori, inventivi e 
superbi. 
Richiamandoci alla figura della “bellissima donna” possiamo dire che la Toscana 
è il suo cuore, pulsante, sensibile, vivo nella sua essenza di bellezza, di poesia di 
linguaggio. 
È certamente, per sua natura, una terra prediletta dal suo creatore che la volle 
bella in sé, perfetta nelle sue forme fisiche, placida nelle sue distese verdeggianti, 
briosa nel profilo dei suoi monti e nel mormorio delle sue acque… 
La Toscana per noi è l’idea dell’armonia naturale resa ancora più alta, se 
possibile, dal genio degli artisti che si alimentarono di essa e da essa impararono, 
come da una gran maestra. 
Il primato artistico della Toscana, già forte e ben radicato fin dal mecenatismo 
antico legato al generosissimo signore di Firenze, Lorenzo dei Medici, politico 
negli interessi e veramente ago della bilancia della politica del suo tempo, viene 
rivendicato a gran voce, da ogni cittadino, per tutto il territorio toscano. Con una 
sollecitazione profonda ben oltre la semplice forma, campanilistica che pure si 
avverte in ogni (cittadino) toscano, e con la spinta esterna di milioni di turisti, di 
visitatori, di cultori della nostra terra, la Regione si muove nonostante le difficoltà 
alla valorizzazione del territorio con interventi programmati, condivisi e 
qualificati (rimando al capitolo III). Gli investimenti, come avremo modo di 
analizzare, sono notevoli ma sono anche indice che nel passato non vi sono state 
sufficienti politiche nel settore. Oggi gli innumerevoli cantieri aperti nei nostri 
centri storici ci restituiranno la bellezza di piazze, mura, borghi…che porteranno 




essere gestiti tenendo in considerazione il mantenimento del bene stesso e la sua 
promozione. 
Il primo richiamo a svegliarci dall’incuria viene dallo stesso territorio: con il grido 
dei ruderi sparsi, dei monumenti rosi dal tempo, abbandonati in una lenta agonia 
di statue, di chiese, di resti cadenti… Male nazionale e male Toscano! 
Torna alla mente la visione di un’Italia non “domina” ma vecchia, cadente e 
stanca e quasi vogliosa di morire anziché languire. 
Troppe colpe, da distribuirsi variamente, hanno “guastato la più bella parte del 
mondo”, l’Italia tutta ed anche la nostra Toscana “Or chi fia che ne scampi”? 
Ed ecco che il sistema Italia, l’intesa e la interrelazione tra centro e periferia, tra 
Stato ed enti periferici deve prendere coscienza e deve aprirsi al rapporto 
costruttivo dell’Unione Europea, con l’orgoglio di chi presenta e possiede un 
patrimonio artistico di primordine! Il Petrarca, per il risanamento generale 
dell’Italia invoca la pietà celeste “Rettor del cielo, io scheggio che la pietà che Ti 
condusse in terra Ti volga al Tuo dilecto almo paese”82.  
Noi del terzo millennio, forse un po’ scettici degli interventi sovraumani, 
puntiamo sulla collaborazione intelligente tra le istituzioni proprie della Regione, 
di quelle nazionali e sopranazionali, non certo insensibili al richiamo dell’Arte! 
In virtù proprio di questa base di studio, di ricognizione, di riscoperta del 
territorio “artistico” sono nati impegni di lavoro pratico, ma anche progetti da 
attuare per far rivivere tutto il territorio toscano che “parla” arte, dalle pietre che 
calpestiamo, alle mura cariche di storia, di vita cittadina, alle antiche chiese così 
ricche di vicende memorabili legate alla città, alla loro gloria passata sì, ma non 
sepolta nella dimenticanza. 
Molte sono le prospettive reali per risvegliare il gusto dell’arte attraverso itinerari 
speciali, camminamenti, esposizioni, mostre; come vedremo più avanti interventi 
in questo senso sono stati e sono in fase di realizzazione da parte della Regione 
Toscana. 
Vorremmo quasi avere l’ardire di proporre, in rapporto all’apertura che il Papa 
Benedetto XVI ha proposto nell’incontro religioso aperto all’Islam, di ogni 
mercoledì, per la conoscenza del vangelo. La comunicazione in lingua araba per 
gli eventuali partecipanti all’assemblea, un programma di “visite guidate”, 
all’interno di varie chiese pisane che ricordano il momento storico degli scontri 
                                                 




tra Islam e Cattolicesimo; non per glorificare i vincitori o contristarci per i vinti, 
ma in una visione di superamento dei particolarismi e poter studiare e analizzare 
le testimonianze, i simboli, le suppellettili di un mondo lontano, presente oggi non 
più come bottino di guerra, ma come ausilio, a capire meglio tutti gli immigrati, 
tutti i “fedeli” di un’altra religione che, nella diversità, ci arricchiscono di 
conoscenze, di lingua, di cultura, di arte. 
Si potrebbe parlare di punti, dei luoghi del territorio aperti alla cultura medio-
orientale, in un complesso di intrecci culturali che nei processi storico-artistici, 
oggi più che mai interscambiabili, potrebbero diventare segno di intelligenze e di 
sensibilità . 
In questo modo per esempio, la chiesa dei Cavalieri, opera del Vasari, un gioiello 
d’arte, non sarebbe luogo sensibile nel senso di esposto al pericolo di distruzione, 
di sfregio, di offesa alle opere e all’arte tutta, ma un luogo fertile di incontri e di 
scambi creativi. Un’opera non commemorativa, ma senza dubbio evocativa della 
cultura e dell’arte bizantina-islamica che tanto ha dato al mondo intero, all’Italia 
alla nostra regione e in particolare alla nostra Pisa.  
Il Camposanto deve la sua nascita al trasporto di “terra santa” dal medio-oriente, 
forse Gerusalemme. 
L’Arabitas e Pisa: dal Medio-evo ai giorni nostri. Si potrebbe pensare ad un ciclo 
di dotte presentazioni, di temi interessanti di formazione di una maniera di vivere 
e convivere con chi dal mondo arabo è venuto sul nostro territorio per una vita 
migliore. Per non ricordare, inoltre, quanto dovremmo sentirci debitori verso gli 
arabi come è affermato nel Liber abaci del matematico pisano L. Fibonacci. 
Ma ritorniamo a parlare del nostro territorio inteso come l’ambiente naturale che, 
amato, curato e valorizzato, diventa ambiente culturale. 
La geografia del territorio deve diventare un complesso di sistemi di 
organizzazione socio-economico-politica, ma anche di sistemi di valori morali-
filosofici-artistici. Ogni spazio, ogni luogo, ogni pezzo di territorio, in modo 
coerente, deve trovare la propria identità e la propria collocazione in funzioni di 
obiettivi diversi ma tutti validi anche se piccoli o solo decorativi. 
Importante è il canale di collaborazione con i privati, con le imprese piccole e 
grandi, con le istituzioni (scuole-banche). 




fenomeni naturali spontanei e-o in quelli indotti, prodotti dall’uomo. Non si 
possono studiare le caratteristiche del paesaggio senza considerare il valore e il 
significato della presenza dell’uomo su di esso; l’uomo non è solo, passivamente, 
utilizzatore dell’ambiente, ma interviene attivamente come agente di 
trasformazione. 
Gli elementi natura-uomo sono uniti in un complesso unitario che dà a ogni luogo 
il suo carattere specifico e che lo rende “vivo” e complesso; senza l’uomo è una 
natura “morta”. Ogni territorio, ogni superficie terrestre ha il carattere fisico, la 
sua storia, i segni della sua evoluzione, ha cioè un carattere specifico che lo rende 
diverso dagli altri luoghi. Ricordiamoci che l’analisi della situazione fisica e 
umana di un dato spazio non è sufficiente per ottenere una comprensione 
completa ed una spiegazione della realtà; è necessario, pazientemente, 
ripercorrere e rivivere i processi di trasformazione e tutte le strutture che hanno 
plasmato e adottato il luogo stesso. 
Le variazioni, nel tempo e nello spazio, dei fatti umani in rapporto al territorio 
sono campi di studio integrati nella filosofia generale dei rapporti uomo-ambiente. 
La ricerca geografica del territorio viene a costituire l’integrazione ideale della 
ricerca storica, entrambe momento dialettico delle forze in gioco. 
Sul nostro territorio, ogni spazio è vitale! Grande quindi la responsabilità da 
assumere da parte di ogni cittadino, di ogni ente o istituzione per continuare a far 
vivere ogni luogo nella sorprendente varietà di aspetti. 
Come ciascuna persona è unico nei suoi tratti fisiognomici e nelle sue componenti 
emotive o d’interiorità, così ogni spazio, ogni superficie della terra, quasi per 
l’opera di una misteriosa scienza della differenziazione spaziale, è una cellula a 
sé, è uno scrigno prezioso, è un bene che va rispettato, interpretato, sistemato, 
goduto e amato. Territorio uguale uomo: dalla geografia all’ecologia umana con 
particolare mira alla rivalutazione dei beni culturali; all’Arte tutta, con l’orgoglio 
di una regione erede del patrimonio artistico più bello, inestimabile nel suo valore, 
ma che richiede anzi reclama di essere considerato in tutte le sue necessità per 
continuare a vivere e tramandare a tutti il gusto del Bello sempre unito a quello 






3 Gestione pubblica e privata del Bene Culturale 
 
I dati parlano di un sempre minor numero di risorse finanziarie da investire nei 
beni culturali e considerato che il Bene Culturale ha bisogno di cure costanti e che 
la fruizione non può essere limitata “ai tempi migliori”, si fa avanti l’idea di un 
intervento privato in tale settore. 
Discussa è stata l’esperienza della fondazione “La Grande Brera”83, la più 
importante pinacoteca del Nord Italia, che necessita da anni di essere ampliata e 
ristrutturata, interventi non possibili per la mancanza di fondi. 
In base all’articolo 8 del Decreto Sviluppo di giugno 2012, la Brera è diventata 
una fondazione a capitale misto pubblico e privato. Non sarà più gestita 
direttamente dal Ministero dei Beni Culturali ma da un consiglio di 
amministrazione formato dal MiBAC, comune, provincia, camera di commercio 
di Milano e fondazione Cariplo. 
Un gruppo di intellettuali italiani (tra cui Salvatore Settis, Alberto Asor Rosa e 
Carlo Ginzburg) ha inviato al Presidente Giorgio Napolitano una lettera che 
esponeva il loro timore per la possibilità di replicare tale sperimentazione. 
Casi interessanti di gestione mista sono anche: il Museo Egizio di Torino, la 
Fondazione Musei Civici di Venezia e la piccola RavennAntica.  
Alessandro Leon, ricercatore del CLES (Centro di ricerca sul lavoro, l’economia e 
lo sviluppo), sostiene: “Se non si cambia la mentalità nell’apparato pubblico, 
rivolgersi a strumenti come quello delle fondazioni rimarrà l’unica soluzione per 
avere l’autonomia necessaria a rendere efficiente la gestione della cultura”. 
Altro caso interessante è il “modello Venezia”, caratterizzato da una rete dei 
musei cittadini, gestita dalla Fondazione Musei Civici, di cui l’unico socio è il 
Comune di Venezia. La fondazione dichiara 26 milioni di euro l’anno, 
permettendo non solo di pareggiare il bilanci ma anche la possibilità di investire 
gli utili. 
La fondazione è stata inaugurata nel 2008 e la rete dei musei cittadini che gestisce 
sono: undici sedi, tra cui Palazzo Ducale e Cà Pesaro ma anche i piccoli musei del 
vetro o del merletto, che solo con la nuova gestione hanno riaperto i battenti. Un 
piccolo patrimonio dai grandi nomi: Tiziano, Veronese, Tiepolo, Tintoretto, 
sculture di Canova, affreschi del ‘700, manoscritti di Goldoni, capolavori di 
                                                 




Medardo Rosso, Morandi, de Chirico, Carrà, Kandinsky, Mirò. Gabriella Belli, 
direttrice della Fondazione, a cui è arrivata da pochi mesi dopo vent’anni al Mart 
di Rovereto: “dobbiamo smettere di pensare ai privati come ai mercanti del 
tempio. Abbiamo bisogno di questi sostegni, tanto più che il patrimonio rimane 
pubblico. Parliamo di una ricchezza straordinaria, che merita di avere una 
gestione efficiente”. 
Il settore cultura produce una ricchezza nazionale pari al 2,6% con un valore di 
circa 40 miliardi di euro, ma nonostante tutto lo Stato taglia i fondi. I dati del 
Rapporto Federculture84 espongono una situazione finanziaria abbastanza 
desolante e un dato su tutti è la comparazione delle somme investite: nel 2011 lo 
Stato ha investito in cultura 1.425 milioni di euro contro i 2.120 del 2001. 
Nell’ambito del decreto legge Disposizioni urgenti per la riduzione della spesa 
pubblica a servizi invariati (spending review), approvato dal Consiglio dei 
Ministri, sono state introdotte disposizioni di interesse per il Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali: 
- La liquidazione della società ARCUS SPA, è prevista la nomina di un 
commissario liquidatore con l’incarico di portate a termine i progetti in corso di 
svolgimento. La liquidazione è prevista entro il 31 dicembre 2013. 
L’assegnazione delle risorse a favore di progetti di conservazione, valorizzazione 
e promozione del patrimonio culturale, che dovevano essere assegnate ad ARCUS 
SPA, saranno direttamente gestite dal MiBAC. 
- La trasformazione della Fondazione Centro Sperimentale di 
cinematografia in Istituto Centrale del MiBAC ha il fine di razionalizzare, 
concentrare e rafforzare le risorse a sostegno delle funzioni della Scuola in favore 
dei giovani che hanno intrapreso un percorso formativo nelle professioni 
cinematografiche. Si prevede una maggiore attenzione all’attività didattica. 
La sponsorizzazione, anche da parte di privati, per il restauro dei beni culturali, è 
uno strumento necessario per il risanamento di un settore che necessità di ingenti 
capitali. L’esperienza del Colosseo, che sarà recuperato grazie ai 25 milioni di 
euro donati da Diego Della Valle, rappresenta un precedente importante per tutto 
il settore. Novità vengono anche dal codice dei contratti con l’introduzione 
dell’articolo 199-bis che riguarda espressamente le procedure di sponsorizzazione 
di beni culturali e che mira a ridurre il più possibile lo spazio della trattativa 
                                                 




privata, introducendo una procedura concorrenziale volta alla ricerca del miglior 
sponsor. 
È stata prevista anche la semplificazione delle procedure per la verifica 
dell’interesse culturale degli immobili pubblici. Il meccanismo è operativo da 
tempo e prevede che, se il Ministero non assegna ad una determinata struttura la 
qualità di “culturale”, quel bene può entrare nell’elenco dei beni da poter vendere. 
Verifica che finora si è dimostrata un po’ farraginosa, per cui si è pensato di 
snellirla. 
Purtroppo i limiti dell’attività Statale sono sotto gli occhi di tutti, basti riflettere 
sul sito archeologico di Pompei, anche se forse, con il Grande progetto Pompei, 
qualcosa si sta muovendo per il suo effettivo recupero. 
Il Grande Progetto Pompei85 si avvale dell’Intesa Interistituzionale Legalità e 
Sicurezza tra il Ministro della Coesione, il Ministro dei Beni e delle Attività 
Culturali, il Ministro dell’Interno, il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca ed il Presidente dell’Autorità di Vigilanza sui contratti pubblici per 
la sicurezza degli appalti. 
Il Grande Progetto Pompei, che dovrebbe terminare nel 2015, è un intervento 
rilevante e necessario da 105 milioni di euro tra fondi FESR e nazionali e 
prevede: 
- la riduzione del rischio idrogeologico, con la messa in sicurezza dei terrapieni 
non scavati; 
-  la messa in sicurezza delle insulae; 
- il consolidamento e restauro delle murature; 
- il consolidamento e restauro delle superfici decorate; 
- la protezione degli edifici dalle intemperie, con conseguente aumento delle 
aree visitabili; 
- il potenziamento del sistema di videosorveglianza 
Il progetto è sostenuto e accompagnato da un adeguato piano di studio scientifico 
e tecnico finalizzato alle diagnosi, all’approfondimento della conoscenza 
scientifica e all’indirizzamento delle scelte operative. 
Si è svolto a Pompei, il 17 novembre 2012, l’incontro tra i rappresentanti 
dell’UNESCO e del MiBAC per definire lo stato di aggiornamento dei programmi 
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di intervento in particolare per la redazione di un piano di gestione capace di 
garantire la protezione e la valorizzazione de sito archeologico86. 
L’idea è di creare un modello di governance pilota da estendere ai beni culturali 
di tutte le regioni del mondo; si propone un sistema di gestione innovativo ed 
efficace, programmi e interventi di manutenzione e restauro e la stesura di nuove 
linee guida per sponsorizzazioni da parte di investitori privati. 
A parere di Settis87, i principi ispiratori della normativa passata ed attuale sono 
stati e dovranno continuare ad essere i seguenti: primo, il patrimonio artistico 
pubblico è di proprietà dei cittadini, in quanto titolari della sovranità popolare 
ereditata dalle antiche dinastie e repubbliche; secondo, lo Stato ha il dovere di 
tutelare il patrimonio culturale (pubblico e privato) nella sua interezza 
promuovendone una migliore conoscenza mediante la ricerca. 
Per garantire la conservazione del patrimonio culturale e la sua fruizione da parte 
della collettività, esso deve essere di proprietà pubblica, e in nome del pubblico 
interesse dev’essere inalienabile88.  
In un articolo del Corriere del Mezzogiorno, del 9 ottobre 2012, il professore 
sostiene la possibilità di un’apertura nei confronti dei privati senza scopo di lucro, 
ma lo Stato deve continuare a gestire il patrimonio.  
Il direttore generale Anna Maria Buzzi89, in un intervista al Corriere della Sera90, 
osserva che la pubblica amministrazione non è in grado da sola di finanziare il 
settore della cultura, vi è la necessità di un intervento anche dei privati, i dati 
rilevano che “nel 2000 il MiBAC ha ricevuto 2 miliardi di euro, pari allo 0,39% 
del bilancio dello Stato. Nel 2011 questa cifra è scesa a 1,4 miliardi, pari allo 
0,19%. Da solo, lo Stato non ce la fa”.  
La direttrice generale sostiene la necessaria di una nuova visione del bene 
culturale, che deve essere valutato come una risorsa, anche economica, e non più 
come un peso. 
                                                 
86 Sito internet: http://www.pompeiisites.org/Sezione.jsp?titolo=Visita+UNESCO+a+Pompei&id 
Sezione=1269. (Visitato il 20 novembre 2012) 
87 S. Settis, Italia S.P.A. L’assalto al patrimonio culturale, Torino, Einaudi, 2002, pp. 28 - 30. 
88 S. Settis, Battaglie senza eroi. I beni culturali tra istituzioni e profitto, Milano, Mondadori, 2005, 
p. 50. 
89 Direzione generale per la valorizzazione del patrimonio culturale del MiBAC. 
90 A. Rastelli, Musei, il questionario per farli rinascere. Culsultazione pubblica del Ministero per i 





Insiste sul concetto e afferma che la promozione della cultura “può portare a 
nuovi posti di lavoro, specie se entreremo nell’ottica di coinvolgere nella sua 
gestione i privati e i non profit”. 
L’interesse veramente a rischio è la conservazione del Bene Culturale e se lo 
Stato non è in grado di provvedere, anche se dovrebbe essere una sua funzione, 
l’intervento dei privati potrebbe essere di supporto con finanziamenti e un 
modello di gestione meno “burocratico”. 
L’intervento pubblico è necessario per una maggiore garanzia della salvaguardia 
del Bene Culturale e per una sua effettiva fruizione da parte della collettività, ma 
visti i suoi limiti, l’intervento privato potrebbe assicurare una maggiore 



























VALORIZZAZIONE, STRATEGIE E INVESTIMENTI DELLA REGIONE 
TOSCANA 
“Italia mia, benché ‘l parlar sia 
indarno 
a le piaghe mortali 
che nel bel corpo tuo…” 
Francesco Petrarca, Italia mia, 
CXXVIII del Canzoniere. 
 
 
1 Leggi e programmi regionali 
 
L’attività politica, economica e culturale della Regione Toscana è caratterizzata 
da un insieme di piani e programmi tra loro integrati, che individuano le principali 
attività strategiche da intraprendere in un determinato periodo. 
Una programmazione temporale delle attività necessarie allo sviluppo del sistema  
regionale rende più efficace gli interventi settoriali che non sono slegati tra di loro 
ma fanno parte di un programma-idea progettuale più complesso e articolato, 
contraddistinto da una condivisione di intenti. 
Il principale strumento politico è il Piano Regionale di Sviluppo (PRS)91 2011-
2015, che è uno strumento previsionale delle politiche regionali e i suoi contenuti 
riguardano le strategie economiche, sociali, culturali, territoriali e ambientali della 
Regione Toscana. Il piano rimane in vigore per l’intera legislatura. 
I suoi contenuti prioritari92 sono così riassumibili:  
1. Una ripresa del settore industriale, con particolare attenzione dell’industria  
manifatturiera, e di tutti i settori dell’export regionale, con lo scopo di 
incrementare il reddito e i posti di lavoro. 
2. Un adeguamento delle infrastrutture, prevedendo anche la possibilità di un 
coinvolgimento dei privati con forme di ingegneria finanziaria (es. project 
finance), al fine di incrementare le risorse economiche necessarie per realizzare le 
opere di cui la Toscana necessità. 
                                                 
91 È stato approvato dal Consiglio regionale con Risoluzione 29 giugno 2011, n. 49, Approvazione 
programma regionale di sviluppo (PRS) 2011 – 2015. 
92 A cura Regione Toscana, Direzione Generale della Presidenza, Area di Coordinamento 
Programmazione, PRS Programma Regionale di sviluppo 2011-2015. Identità competitiva e 
sviluppo responsabile, Quaderni della Programmazione n. 19, Firenze, Centro stampa Giunta 




3. La salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio con metodi di riduzione della 
pressione ambientale e riduzione del consumo improduttivo del territorio, con 
l’obiettivo di favorire un maggiore dinamismo imprenditoriale, culturale e sociale. 
4. La valorizzazione del capitale umano,  del patrimonio culturale e la produttività 
del mondo della ricerca (universitaria, pubblica e privata). 
5. Il sostegno all’investimento estero in Toscana, attraverso un meccanismo 
caratterizzato da previsioni normative-urbanistiche indirizzate ad un riuso 
dell’esistente, da nuovi strumenti di intervento finanziario e da procedure 
negoziali pubbliche mirate. 
A livello di pianificazione urbanistica generale vi è il Piano di Indirizzo 
Territoriale (PIT), viene approvato dalla Regione e in relazione all’ambito 
regionale individua e definisce: “i sistemi territoriali e funzionali che definiscono 
la struttura del territorio;  le invarianti strutturali di cui all’ articolo 4; i principi 
per l’utilizzazione delle risorse essenziali nonché le prescrizioni inerenti ai 
relativi livelli minimi prestazionali e di qualità; le aree dichiarate di notevole 
interesse pubblico ai sensi dell’ articolo 32 , comma 2”93. 
Il Piano di Indirizzo Territoriale è un documento di principi sulla conduzione del 
territorio e le sue prescrizioni sono vincolanti per gli altri strumenti della 
pianificazione territoriale contenuti all’art. 9. 
È il piano di programmazione con il quale la Regione Toscana definisce gli 
orientamenti per la pianificazione degli enti locali e le strategie per lo sviluppo 
territoriale. 
Il PIT individua, a livello di area vasta (regionale), le attività necessarie per 
amministrare il territorio in modo uniforme e organico, le sue prescrizioni 
vincolano le scelte degli altri enti territoriali (province e comuni) sul governo del 
territorio. 
La sua natura non è soltanto puramente urbanistica ma contiene prescrizioni 
riguardanti anche aspetti più “sensibili” del territorio quali il paesaggio e compie 
azioni per la tutela e la valorizzazione delle risorse essenziali, conformemente a 
quanto stabilito dalla legge Regionale 3 gennaio 2005, n. 1. 
In merito all’utilizzo dei fondi erogati dalla Comunità Europea e dallo Stato vi è 
la previsione di alcune tipologie di piani che individuano le politiche da attuare in 
                                                 





un determinato lasso di tempo, che attualmente corrispondono alla 
programmazione 2007-2013. 
Il Quadro Strategico Nazionale (QSN), previsto dall’art. 27 del Regolamento 
generale n. 1083/2006 sui Fondi strutturali dell’Unione europea, è il documento 
strategico - programmatico che definisce gli interventi e le strategie di politica 
regionale da attuarsi in Italia nel periodo 2007 - 2013. 
Il documento viene elaborato congiuntamente dallo Stato centrale e dalle Regioni 
ed è lo strumento di programmazione della politica di coesione comunitaria, 
orientata alla competitività ed agli obiettivi posti dal trattato di Lisbona, attuabile 
tramite gli strumenti finanziari dell’UE (Fondi strutturali) e quelli nazionali 
(Fondo per le aree sottoutilizzate - FAS). 
Il QSN traspone in indirizzi strategici e operativi le politiche che lo Stato centrale 
e le Regioni hanno congiuntamente stabilito per dare seguito alla  politica di 
coesione comunitaria. La condivisione della programmazione regionale, nazionale 
e comunitaria permette l’individuazione di priorità e regole della politica 
regionale stabilite in modo univoco. 
Il QSN si realizza per mezzo dei Programmi Operativi (PO), che consentono di 
declinare le priorità strategiche per settori e territori. 
Nel ciclo di programmazione 2007-2013 sono stati determinati 66 PO di cui: 42 
finanziati dal Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR) e 24 finanziati dal 
Fondo Sociale Europeo (FSE). 
I PO si suddividono a seconda delle tematiche affrontate e dai soggetti competenti 
in94:  
- nazionali (PON) riguardano settori con particolari esigenze di integrazione a 
livello nazionale, e l’Autorità di Gestione è l’Amministrazione Centrale (5 FESR, 
3 FSE); 
- regionali (POR) con carattere multisettoriale, riferiti a singole regioni e gestiti 
dalle Amministrazioni Regionali. Ogni Regione ha un POR FESR e un POR FSE; 
- interregionali (POIN) considerano tematiche in cui è preferibile un’azione 
fortemente coordinata fra Regioni che consenta di cogliere economie di scala e di 
attuare interventi particolari (Energia, Attrattori culturali naturali e turismo); 
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vengono gestiti dalle Regioni, con la partecipazione di centri di competenza 
nazionale o amministrazioni centrali (2 FESR). 
I piani e i programmi regionali devono essere elaborati nel rispetto delle 
prescrizioni-indicazioni a livello nazionale, il tutto in una visione condivisa e 
coerente delle politiche di sviluppo.  
Dopo un doveroso excursus sui piani-programmi della politica regionale e 
nazionale, si discende nel dettaglio settoriale dei beni culturali oggetto dello 
studio. 
La Regione Toscana ha un complesso di beni ed attività culturali ricco e 
strategico per l’economia, stimabile in circa 700 musei, 1.000 biblioteche, 250 
teatri funzionanti, 48 grandi istituzioni culturali e sono stati censiti oltre 20 mila 
beni culturali e 8 mila aree e immobili sottoposti a vincolo95.  
Tale patrimonio è strettamente collegato con la realtà territoriale in cui si trova e 
per garantire la massima partecipazione, sono state messe in azione forme di 
programmazione e concertazione condivise con i diversi enti pubblici e 
collaborazione con fondazioni e associazioni di volontariato che operano nel 
mondo della cultura. 
Le principali attività regionali nel settore culturale prendono le mosse dalla legge 
regionale 25 febbraio 2010, n. 21, Testo Unico delle disposizioni in materia di 
beni, istituti e attività culturali96, legiferato in base alle previsioni normative 
Costituzionali che dispongono la potestà legislativa regionale in materia e 
rappresenta il testo fondamentale di tutte le attività regionali nel settore. 
Lo scopo del Testo Unico è di garantire organicità alla normativa regionale in 
materia di beni, attività ed istituzioni culturali oltre a predisporre un riordino delle 
leggi regionali in materia di musei, biblioteche, archivi, istituzioni culturali, 
attività teatrali, musicali, di danza, cinematografiche e audiovisive, promozione 
della cultura musicale e della cultura contemporanea. Il testo, nel rispetto delle 
previsioni normative e della ripartizione di competenze legislative in materia di 
                                                 
95 Regione Toscana, Rapporto generale di monitoraggio strategico 2011, Firenze, Centro stampa 
Giunta Regione Toscana,  2011, pag. 37. 
96 Il testo è suddiviso in: 
Titolo I - Principi generali e disposizioni in materia di programmazione 
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tutela e valorizzazione dei beni culturali, raccoglie le varie disposizioni regionali 
settoriali per legarle tra di loro in modo organico e sistematico. 
L’attività della Regione si svolge attraverso97: 
- la valorizzazione del patrimonio culturale della Toscana, nonché di quello 
immateriale, conservato negli istituti e luoghi della cultura e diffuso sul territorio, 
in forme e con modalità corrispondenti ai bisogni di conoscenza ed ai linguaggi 
della contemporaneità, dei giovani, della scuola, anche attraverso la promozione 
di itinerari culturali, come ad esempio vie storiche di interesse europeo quali Via 
Francigena, Vie Romee, Via dei Cavalleggeri, percorsi storici, culturali e di 
valorizzazione del paesaggio, e la rievocazione degli eventi rilevanti della storia 
regionale; 
- qualificazione dell’offerta museale di propria competenza, in maniera adeguata 
ai bisogni della contemporaneità, sostenendo l’innovazione nelle forme di 
gestione e nella comunicazione museale e promuovendo la cooperazione degli 
enti locali e degli altri soggetti pubblici e privati; 
- promozione della conoscenza e della conservazione del patrimonio culturale e 
qualificazione degli spazi e dei luoghi destinati alla fruizione dei beni culturali ed 
alle attività culturali; 
- sviluppo dei servizi offerti dalla rete documentaria, composta da biblioteche, 
archivi ed altri istituti documentari, e della loro fruizione da parte dei cittadini, 
promuovendo l’innovazione degli spazi, dei linguaggi e delle tecnologie, in 
coerenza con i diversi bisogni di informazione, formazione e impiego del tempo 
libero dei cittadini; 
- tutela delle diverse tradizioni, colte e popolari, dello spettacolo e qualificazione 
dell’offerta di spettacolo, al fine di renderle maggiormente rispondenti alla 
domanda, attuale e potenziale, dei cittadini toscani e formazione del pubblico alla 
fruizione critica dello spettacolo dal vivo, del cinema, delle produzioni 
multimediali; 
- promozione dell’educazione alla musica e al canto corale e dell’alta formazione 
alla musica, anche incentivando la costituzione di reti territoriali delle scuole di 
musica e delle formazioni bandistiche e corali; 
                                                 
97 Legge regionale 25 febbraio 2010, n. 21, Testo unico delle disposizioni in materia di beni, 




- promozione e valorizzazione della musica popolare contemporanea, in 
particolare di quella Toscana, intendendo per musica popolare contemporanea 
ogni forma di espressione musicale diversa dalla musica lirica, sinfonica o colta, 
tra cui il rock, il jazz, il blues, il pop, il rap, l’hip-hop, il reggae, la musica 
folcloristica o etnica, l’elettronica; 
- promozione e valorizzazione delle pubblicazioni culturali della Toscana con 
particolare riguardo alle riviste e alle produzioni della piccola e media editoria; 
- valorizzazione delle istituzioni culturali di rilievo regionale, sostenendone 
l’attività per la fruizione da parte del pubblico e per la conservazione dei beni 
culturali di loro pertinenza, favorendone l’integrazione nel sistema regionale 
dell’offerta di servizi culturali; 
- promozione della cultura del paesaggio, attraverso la conoscenza, 
l’informazione e la formazione; 
- promozione della conoscenza e della fruizione critica e consapevole delle arti 
visive contemporanee, garantendo il pluralismo dell’offerta culturale e favorendo 
l’emergere delle proposte culturali innovative e di alto livello qualitativo; 
- promozione della semplificazione burocratica, anche in collaborazione con lo 
Stato, in particolare per quanto riguarda lo spettacolo dal vivo; 
- promozione e facilitazione della conoscenza e della fruizione del patrimonio 
culturale e degli eventi di cultura e di spettacolo attraverso un sistema integrato 
ed economicamente accessibile di titoli di accesso, di viaggio e di soggiorno. 
Oltre alle attività elencate vi è la possibilità per la Regione di adottare forme di 
collaborazione con lo Stato, con gli enti locali e con i soggetti privati. Le attività 
regionali in materia di valorizzazione dei beni culturali e di promozione e 
organizzazione di attività culturali, si realizzano solitamente con forme di 
cooperazione strutturali e funzionali con lo Stato e con gli enti locali98. 
 La Giunta regionale può elaborare e propone atti di coordinamento, di intesa e di 
accordo con lo Stato, in modo da accrescere il livello di integrazione delle 
funzioni riguardanti i beni e le attività culturali. 
Gli atti di coordinamento, d’intesa e di accordo, ai sensi degli articoli 4 e 5 del D. 
Lgs. n. 42/2004, possono riguardare il conferimento alla Regione di funzioni e 
compiti di tutela del patrimonio culturale, inoltre, in base all’articolo 102 del D. 
                                                 





Lgs. n. 42/2004, vi è la possibilità di organizzare, integrare e sviluppare attività di 
fruizione degli istituti e dei luoghi della cultura, compresi quelli di appartenenza 
statale. 
La Regione programma, nell’ambito di un intervento coordinato con le politiche 
del governo del territorio e della formazione professionale, l’organizzazione del 
sistema regionale di istituti e luoghi della cultura, promuovendo l’integrazione 
delle attività fra gli istituti statali, gli istituti degli enti locali e, nel rispetto 
dell’articolo 113 del D. Lgs. n. 42/2004 , gli istituti dei soggetti privati. 
Le novità introdotte dal Testo Unico riguardano in primo luogo l’ambito dei 
musei, delle biblioteche e archivi e delle istituzioni culturali. La gestione degli 
istituti e luoghi della cultura, come servizi privi di rilevanza economica, avviene 
tramite procedure ad evidenza pubblica in conformità con il principio 
fondamentale di concorsualità delle procedure di scelta dei concessionari che si 
evince dal Codice Urbani. 
Vi è la possibilità dell’affidamento diretto delle attività di valorizzazione, ai sensi 
dell’art. 14 comma 3 del TU, alle associazioni e alle fondazioni sulle quali 
“l’amministrazioni cui l’istituto o il luogo della cultura appartiene esercita 
un’influenza dominante”.  
Inoltre, la disciplina attinente ai musei ed ecomusei presenta delle novità: 
- introduce nella legislazione regionale l’ecomuseo; 
- prevede, all’art. 20, la procedura di riconoscimento della “qualifica di museo o 
ecomuseo di rilevanza regionale”. 
Le disposizioni sulle istituzioni culturali di rilievo regionale prospettano criteri 
più severi per l’immissione nella tabella regionale (art. 30) introducendo tra i 
requisiti, ai sensi degli artt. 12 e 13 del D.Lgs. n. 42/2004, un patrimonio 
riconosciuto con atto degli organi di tutela. 
Il Titolo IV delle legge regionale n. 21/2010, Testo Unico delle disposizioni in 
materia di beni, istituti e attività culturali, in tema di “Promozione e 
organizzazione di attività culturali”, agli artt. 34-47, disciplina la materia dello 
spettacolo con la previsione di una programmazione del sistema regionale dello 
spettacolo. Lo scopo è quello di sviluppare un modello che promuova la qualità 
artistica, garantisca il pluralismo, lo sviluppo equilibrato dell’offerta e della 




mezzo dell’incremento di forme di cooperazione delle reti teatrali. 
Le norme sulle fondazioni promosse o partecipate dalla Regione (art 42-44) 
rendono sistematiche e conformano la legislazione regionale di programmazione. 
Nel caso delle Fondazioni Orchestra Regionale Toscana, Fondazione Toscana 
Spettacolo e Fondazione Sistema Toscana viene superata la distinzione fra la sfera 
delle spese di funzionamento e la sfera delle spese per il programma di attività, il 
finanziamento regionale ai programmi annuali viene approvato dalla Giunta sulla 
base degli indirizzi presentati dal Consiglio per il PIC 2012-2015. 
L’autorizzazione all’esercizio cinematografico, prevista al Capo IV, attribuisce ai 
comuni, sulla base degli indicatori regionali, le autorizzazioni all’esercizio 
cinematografico. 
Le norme in materia di biblioteche e archivi ripresentano, con alcuni 
aggiornamenti, i contenuti della legge regionale n. 35/1999, Disciplina in materia 
di biblioteche di enti locali e di interesse locale e di archivi di enti locali 
(abrogata dal Testo Unico), sia per quanto riguarda le reti documentarie come 
base per gli interventi regionali, che i progetti locali nel settore mediante il Piano 
Integrato della Cultura. 
La continuità nelle scelte politiche in materia di promozione della cultura 
musicale, è stata possibile anche grazie alla conservazione dell’impianto 
normativo della legge regionale n. 88/1994, Norme per il sostegno delle attività di 
educazione e formazione alla musica e al canto corale (abrogata dal Testo 
Unico). 
La norma sulle funzioni della Regione relative alla “Promozione della cultura 
contemporanea” (art. 48), si muove in una visione coordinata e sistemica tra i 
soggetti pubblici e privati che operano nel settore, per la realizzazione di un 
sistema regionale dell’arte contemporanea, con al centro di coordinamento il 
“Centro per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci” di Prato, intervento già impostato 
nel Piano Integrato della Cultura 2008-2010. 
A completamento della cornice normativa in materia, il 6 giugno 2011, è stato 
approvato il Regolamento di attuazione della L.R. n. 21/201099 (Testo Unico di 
riordino della normativa regionale in materia di beni e attività culturali) che 
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della legge regionale 25 febbraio 2010, n. 21 (Testo unico delle disposizioni in materia di beni, 





permette di rendere effettive le disposizioni contenute nel Testo Unico per una 
concreta politica di valorizzazione e promozione culturale del territorio e delle sue 
peculiarità. 
Attraverso il combinato disposto tra gli articoli del Testo Unico e quelli del 
regolamento esaminiamo gli strumenti e le regole previste dalle istituzioni 
regionali (fa eccezione il Piano Integrato della Cultura a cui è dedicato il 
successivo paragrafo). 
Il Testo Unico, con lo scopo di favorire la conoscenza e la fruizione del 
patrimonio culturale della Regione, nell’ambito dei propri doveri, supporta, 
indirizza e predispone il compimento della realizzazione della rete regionale dei 
musei e degli ecomusei. 
Il regolamento norma in dettaglio i musei e gli ecomusei, dall’indicazione dei 
requisiti necessari per il riconoscimento a livello regionale100 agli indirizzi per la 
definizione del costo del biglietto. 
                                                 
100 Art. 2 - Requisiti per il riconoscimento della qualifica di museo ed ecomuseo di rilevanza 
regionale ( art. 20 L.r. 21/2010 ) 
1. I titolari dei musei richiedono al competente settore regionale, con le modalità di cui all’articolo 
3, il riconoscimento della qualifica di rilevanza regionale ai sensi dell’articolo 20 della L.r. 
21/2010. 
2. I requisiti per il riconoscimento della qualifica di rilevanza regionale sono i seguenti: 
a) conformità dello statuto o del regolamento di organizzazione e di funzionamento ai contenuti di 
cui al decreto ministeriale 10 maggio 2001 (Atto di indirizzo sui criteri tecnico- scientifici e sugli 
standard di funzionamento e sviluppo dei musei. Art. 150, comma 6, del D. Lgs. n. 112 del 1998 ). 
Sono definiti: la missione del museo, le forme di gestione e di organizzazione, il profilo di 
competenza del direttore scientifico, la conservazione e la cura del patrimonio e delle collezioni, 
con particola r e riferimento alla presenza di strumenti di controllo del microclima e di sistemi 
anti-intrusione, nonché alle condizioni di alienazione nel rispetto del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio ai sensi dell’ articolo 10 della Legge 
6 luglio 2002, n. 137 ); 
b) attribuzione con atto formale della funzione di direzione scientifica da parte del legale 
rappresentante della struttura ad una figura professionale adeguatamente qualificata; 
c) apertura della struttura (museale o ecomuseale) per almeno ventiquattro ore alla settimana , 
considerata come misura media nell’arco dell’anno; 
d) conformità della struttura alle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica  24 
luglio 1996, n. 503 (Regolamento recante norme per l’eliminazione delle bar rie r e archi te t 
toniche negli edifici, spazi e servizi pubblici); 
e) presenza nella struttura di adeguati sussidi informativi e didattici, quali percorsi  guidati, 
apparati  informativi in lingue straniere , audio-guide; 
f) organizzazione di attività educativa e divulgativa rivolta alla scuola e a tipologie differenzia t e 
di fruitori, anche mediante la predisposizione di appositi itinerari e di visite guidate. Sono indicati 
i soggetti che organizzano le attività, le metodologie adottate e gli spazi appositamente adibiti; 
g) organizzazione di attività di ricerca relativa alla conservazione ed alla catalogazione del 
patrimonio, con particola re riferimento alla predisposizione di un inventario completo e 
aggiornato del patrimonio posseduto, in cui il materiale di proprietà della struttura sia distinto da 
quello in deposito da altri istituti; 
h) predisposizione di una attività di rilevazione e di analisi della fruizione con indicazione 
specifica degli strumenti adottati per lo svolgimento di tale attività; 





L’articolo 4 regola il funzionamento e l’organizzazione della Commissione 
tecnica regionale per i musei e gli ecomusei prevista all’articolo 22 della legge 
regionale n. 21/2010, con il compito principale di emanare un parere vincolante in 
ordine al riconoscimento della qualifica di museo ed ecomuseo di rilevanza 
regionale. 
I sistemi museali, previsti all’art. 17 del TU e regolamentati all’art. 5, sono 
strumenti di cooperazione tra musei per il potenziamento delle relazioni tra musei 
e territorio, per aumentare l’offerta di fruizione e per l’erogazione di un servizio 
migliore. 
I sistemi museali si costituiscono sulla base di una convenzione stipulata tra i 
soggetti titolari dei musei e prevedono lo svolgimento in forma coordinata delle 
seguenti attività: 
a) comunicazione e promozione dei servizi del sistema museale; 
b) valorizzazione culturale attraverso eventi come mostre temporanee, convegni, 
concerti e spettacoli; 
c) formazione e aggiornamento professionale del personale; 
d) realizzazione di banche dati informative sulle attività svolte dai musei del 
sistema e di un sito web contenente informazioni aggiornate. 
La rete documentaria locale è uno strumento di organizzazione e gestione delle 
attività e dei servizi documentari integrati, inoltre assicura le necessarie 
competenze professionali, realizza la condivisione delle risorse interne e la piena 
utilizzazione delle risorse esterne alla rete. 
Gli enti locali provvedono alla costituzione della rete documentaria locale 
utilizzando i metodi prestabiliti per assicurare uniformità101. 
Alla rete locale possono partecipare le biblioteche e agli archivi degli enti locali, 
pubblici e privati, in più possono aderire i comuni privi di propri istituti che 
intendano avvalersi dei servizi della rete locale. 
                                                                                                                                     
3 I requisiti di cui al comma 2 lette re b), f), g), h) sono conseguibili attraverso la convenzione 
istitutiva del sistema museale di cui all’articolo 5 comma 2. 
4. Qualora l’ottemperanza al requisito di cui al comma 2 lettera d) comporti pregiudizio dei valori 
storici ed estetici della struttura , si applica l’articolo 19 del DPR n. 503/1996. 
101Art. 28 L.R. 21/2010 -  Le reti documentarie locali, comma 2: 
- Costituzione con atto formale che prevede la distribuzione delle funzioni fra i soggetti 
partecipanti e gli oneri a carico degli stessi. 
- Adeguatezza della dimensione territoriale, della dotazione documentaria e del relativo 
incremento annuale. 
- Adeguatezza della dotazione di personale in termini di quantità e di competenza professionale. 




Il regolamento102 dispone che la rete documentaria locale sia costituita dagli enti 
locali con la stipula di una convenzione contenete la distribuzione fra i soggetti 
partecipanti delle loro funzioni e dei relativi oneri. Inoltre, l’estensione territoriale 
della rete documentaria deve investire un’intera provincia o più province oppure, 
deve riguardare un patrimonio uguale o superiore a 300.000 documenti 
inventariati. 
In base all’art. 7 del regolamento la rete documentaria locale attua: 
a) la gestione in cooperazione dei servizi bibliotecari di catalogazione , acquisto, 
prestito interbibliotecario e del sistema informativo di rete; 
b) la programmazione coordinata degli interventi di riordino, inventariazione e 
fruizione degli archivi e la conservazione e la valorizzazione del patrimonio 
storico-bibliografico; 
c) la gestione di un sito web di rete comprendente informazioni strutturate su tutti 
gli istituti documentari di rete, l’accesso ai servizi web cooperativi e un catalogo 
collettivo di rete connesso stabilmente al catalogo unico virtuale regionale 
(Metaopac regionale) e al Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN); 
Ogni rete documentaria locale ha un responsabile del coordinamento dei servizi di 
rete che deve garantire almeno la presenza di un bibliotecario o di un archivista in 
relazione ai servizi di rete coordinati oltre che assicurare dotazioni tecnologiche 
idonee allo svolgimento delle funzioni. 
Nel caso di biblioteche si deve rispettare un orario di apertura di almeno 36 ore 
settimanali, oppure di 50 ore settimanali nel caso di comuni capoluogo, mentre 
per gli archivi il rispetto dell’orario di apertura è di almeno 18 ore settimanale, o 
di 30 ore nel caso di comuni capoluogo103. 
Figura prevista dal Testo Unico104 è “l’istituzione culturale di rilievo regionale”, 
la quale per essere riconosciuta come tale deve avere la sede legale in Toscana e 
svolgere prevalentemente la sua attività nel territorio regionale. Inoltre, deve 
essere in possesso di precisi requisiti: 
a) deve essere stata costituita con legge o deve disporre di personalità giuridica da 
almeno dieci anni; 
b) non deve avere finalità di lucro; 
                                                 
102 Art. 7 del Regolamento di attuazione della L.R. n. 21/2010. 
103 Art. 8 - Requisiti organizzativi e di servizio degli istituti responsabili del coordinamento dei 
servizi di rete ( art. 28 comma 6 L.r. 21/2010 ). 




c) svolgere attività continuativa di rilevante valore scientifico e culturale da 
almeno dieci anni; 
d) deve avere nel suo patrimonio beni di rilevante patrimonio culturale, di cui sia 
stato verificato l’interesse culturale ai sensi dell’articolo 12105 del D. Lgs. n. 
42/2004, ovvero di cui sia stato dichiarato l’interesse culturale ai sensi dell’ 
articolo 13 del D. Lgs. n. 42/2004 e di cui siano disponibili l’inventario e il 
catalogo; 
e) deve disporre di beni afferenti ad almeno due tra le seguenti tipologie: 
1) archivio; 
2) biblioteca; 
                                                 
105 Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e del paesaggio. 
Art. 12. Verifica dell’interesse culturale. 
1. Le cose immobili e mobili indicate all’articolo 10, comma 1, che siano opera di autore non più 
vivente e la cui esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni, sono sottoposte alle disposizioni della 
presente Parte fino a quando non sia stata effettuata la verifica di cui al comma 2. (comma così 
modificato dall’articolo 2 del D.Lgs. n. 156 del 2006)  
2. I competenti organi del Ministero, d’ufficio o su richiesta formulata dai soggetti cui le cose 
appartengono e corredata dai relativi dati conoscitivi, verificano la sussistenza dell’interesse 
artistico, storico, archeologico o etnoantropologico nelle cose di cui al comma 1, sulla base di 
indirizzi di carattere generale stabiliti dal Ministero medesimo al fine di assicurare uniformità di 
valutazione. 
3. Per i beni immobili dello Stato, la richiesta di cui al comma 2 è corredata da elenchi dei beni e 
dalle relative schede descrittive. I criteri per la predisposizione degli elenchi, le modalità di 
redazione delle schede descrittive e di trasmissione di elenchi e schede sono stabiliti con decreto 
del Ministero adottato di concerto con l’Agenzia del demanio e, per i beni immobili in uso 
all’amministrazione della difesa, anche con il concerto della competente direzione generale dei 
lavori e del demanio. Il Ministero fissa, con propri decreti, i criteri e le modalità per la 
predisposizione e la presentazione delle richieste di verifica, e della relativa documentazione 
conoscitiva, da parte degli altri soggetti di cui al comma 1. 
4. Qualora nelle cose sottoposte a verifica non sia stato riscontrato l’interesse di cui al comma 2, le 
cose medesime sono escluse dall’applicazione delle disposizioni del presente Titolo. 
5. Nel caso di verifica con esito negativo su cose appartenenti al demanio dello Stato, delle regioni 
e degli altri enti pubblici territoriali, la scheda contenente i relativi dati è trasmessa ai competenti 
uffici affinché ne dispongano la sdemanializzazione qualora, secondo le valutazioni 
dell’amministrazione interessata, non vi ostino altre ragioni di pubblico interesse. 
6. Le cose di cui al comma 4 e quelle di cui al comma 5 per le quali si sia proceduto alla 
sdemanializzazione sono liberamente alienabili, ai fini del presente codice. (comma così 
modificato dall’articolo 2 del D. Lgs. n. 156 del 2006). 
7. L’accertamento dell’interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico, effettuato in 
conformità agli indirizzi generali di cui al comma 2, Costituisce dichiarazione ai sensi dell’articolo 
13 ed il relativo provvedimento è trascritto nei modi previsti dall’articolo 15, comma 2. I beni 
restano definitivamente sottoposti alle disposizioni del presente Titolo. 
8. Le schede descrittive degli immobili di proprietà dello Stato oggetto di verifica con esito 
positivo, integrate con il provvedimento di cui al comma 7, confluiscono in un archivio 
informatico, conservato presso il Ministero e accessibile al Ministero e all’Agenzia del demanio, 
per finalità di monitoraggio del patrimonio immobiliare e di programmazione degli interventi in 
funzione delle rispettive competenze istituzionali. (comma così modificato dall’articolo 2 del D. 
Lgs. n. 62 del 2008). 
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle cose di cui al comma 1 anche qualora i 
soggetti cui esse appartengono mutino in qualunque modo la loro natura giuridica. 
10. Il procedimento di verifica si conclude entro centoventi giorni dal ricevimento della richiesta. 





f) garantire la conservazione del patrimonio di cui alla lette r a d), ai sensi dell’ 
articolo 1 del D. Lgs. n. 42/2004; 
g) assicurare la pubblica fruizione del patrimonio di cui alla lettera d), in maniera 
organizzata, significativa e continuativa, in forme compatibili con le esigenze di 
tutela e conservazione e con la natura del patrimonio stesso; 
h) annoverare tra le proprie finalità istituzionali l’attività di ricerca correlata con il 
patrimonio culturale di cui alla lettera d); 
i) disporre di una sede adeguata, di competenze professionali e di risorse, 
strumentali e finanziarie, idonee al perseguimento delle proprie finalità 
istituzionali. 
Le istituzioni culturali riconosciute di rilievo regionale vengono inserite in una 
apposita tabella approvata con deliberazione della Giunta Regionale dandogli così 
diritto ad eventuali contributi regionali. 
Vi è una parte tutta dedicata al sistema regionale delle attività teatrali, musicali, di 
danza, cinematologia e audiovisiva106. 
Questa competenza viene esercitata per mezzo di politiche di sostegno, anche 
economico, alle attività teatrali, alla diffusione della musica classica in Toscana e 
alla produzione e la diffusione del cinema di qualità. 
Si favorisce l’insediamento nei teatri e negli spazi destinati ad uso teatrale della 
Toscana dei complessi delle arti dello spettacolo, in particolare delle compagnie 
teatrali di prosa, di danza e dei complessi i musicali. 
Inoltre, si promuove e valorizza la musica popolare contemporanea toscana e la 
musica jazz, incentivandone la presenza nell’offerta di spettacolo dei soggetti che 
fanno parte del sistema regionale.  
Il sistema regionale dello spettacolo dal vivo107 è finalizzato a incoraggiare la 
qualità artistica, garantire il pluralismo, lo sviluppo equilibrato dell’offerta e della 
domanda di spettacolo, nonché la sostenibilità economica del sistema stesso, da 
perseguire anche attraverso lo sviluppo di forme di cooperazione e di 
incentivazione di reti teatrali.  
                                                 
106 Si vede la Legge Regionale n. 21/2010 al Titolo IV,  Promozione e organizzazione di attività 
culturali, Capo I, Sistema regionale delle attività teatrali, musicali, di danza, cinematografiche e 
audiovisive. 
107 Istituto previsto all’art. 36 del Testo Unico e  all’art. 12 - Requisiti per l’accreditamento degli 




L’attività della regione si estende anche ad eventi di grande spessore come la 
Fondazione Teatro di Firenze Maggio Musicale Fiorentino, la Fondazione Teatro 
Metastasio e l’Orchestra Camerata Strumentale Città di Prato. 
Il Capo II è tutto dedicato alla promozione della cultura musicale sostenendo, 
anche con proprie risorse finanziari, la formazione di base, la rete territoriale delle 
scuole di musica e delle formazioni bandistiche e corali e l’alta formazione, quali 
strumenti per la crescita di una cultura musicale diffusa e per la specializzazione 
professionale dei musicisti108. Un esempio è la Fondazione Scuola di Musica di 
Fiesole, costituita con l’adesione della Regione, allo scopo di promuovere e 
sviluppare l’educazione e la formazione musicale. 
 
1.1 Piano Integrato per la Cultura  
 
Il Piano Integrato per la Cultura (PIC)109 è lo strumento, previsto e disciplinato ai 
sensi del Testo Unico delle disposizioni in materia di beni, istituti e attività 
culturali, con il fine di programmare gli interventi in materia di beni culturali, 
paesaggistici, attività culturali e spettacolo. Caratteristica sostanziale è il suo 
coordinamento con i diversi livelli di programmazione territoriale (regionale, 
provinciale e comunale) per garantire una realizzazione integrata dell’intervento 
che sia il più possibile condivisa. 
Con il PIC 2008-2011 sono stati impegnati 171,2 milioni di cui 84,4 per 
investimenti e 54 per interventi in materia di spettacolo110. 
Nel 2011 il PIC ha attivato risorse economiche indirizzate allo spettacolo per circa 
20 milioni (importi in milioni di euro), che hanno riguardato il sostegno ad enti, di 
rilevanza regionale e nazionale, con una qualificata attività di produzione nel 
                                                 
108 Si veda art. 46 del Testo Unico e l’art. 17 Promozione della cultura musicale del regolamento 
di attuazione. 
109 Articolo 5 L’approvazione e attuazione del piano della cultura 
1. Il piano della cultura di cui all’articolo 4, è approvato dal Consiglio regionale con le modalità di 
cui alla Legge regionale 11 agosto 1999, n. 49 (Norme in materia di programmazione regionale). 
2. La Giunta regionale provvede all’attuazione del piano della cultura di cui all’articolo 4 nelle 
forme e con le modalità previste dall’articolo 10 bis della L.r. 49/1999 , previo invio delle 
proposte di atti al Consiglio regionale contestualmente alla richiesta di iscrizione all’ordine del 
giorno della Giunta regionale. 
3. La Giunta regionale trasmette al Consiglio regionale un documento di monitoraggio e 
valutazione, che descrive gli stati di realizzazione e i risultati dell’attuazione del piano della 
cultura di cui all’articolo 4, seconda quanto specificato nell’articolo 54. 
4. Gli enti locali partecipano alla definizione, attuazione, monitoraggio e verifica del piano della 
cultura di cui all’articolo 4 nei modi previsti dalla L.r. 49/1999 . 
110 Regione Toscana, Rapporto generale di monitoraggio strategico 2011, Firenze, Centro stampa 




campo della musica e del teatro. Tra i più importanti segnaliamo il Teatro 
Metastasio di Prato e il Maggio musicale fiorentino. Sono stati sviluppati progetti 
di iniziativa regionale come il Teatro in Carcere e il Teatro sociale volti 
all’utilizzo dei linguaggi dello spettacolo come strumenti di socializzazione e di 
recupero del disagio giovanile. 
Al fine di assicurare il sostegno ai più giovani che intendono intraprendere 
esperienze musicali, su proposta delle Province, sono stati attivati due progetti: 
- La Toscana dei Festival, con lo scopo di sostenere i festival toscani 
maggiormente qualificati; 
- Il Sipario Aperto, con l’obiettivo di favorire le attività di prosa, musica e 
danza dei teatri della Toscana. 
Sono state finanziate attività culturali per 3,6 milioni, tra progetti di iniziativa 
regionale (14) e progetti locali (28). Gli interventi realizzati hanno spaziato dalle 
iniziative per le celebrazioni Vasariane, il 150° dell’Unità d’Italia e le Notti 
dell’Archeologia per la promozione e valorizzazione del patrimonio archeologico 
in Toscana (organizzati 240 eventi in 108 musei e parchi archeologici). 
Per la promozione della biblioteca, del libro e della lettura, nel 2011 sono stati 
finanziati 32 progetti di iniziativa regionale e 12 progetti locali, per un 
investimento di 3,4 milioni. Tra le proposte finanziate: il progetto Leggere per 
non dimenticare realizzato tra la Regione e il Comune di Firenze, La Toscana del 
Libro per la valorizzazione dei festival librari toscani e la campagna di 
comunicazione sulle biblioteche toscane In biblioteca perché c’é il futuro della 
tua storia. 
Nell’ambito della conservazione e valorizzazione del patrimonio storico, per 
quanto riguarda quello bibliografico, notevole è lo sviluppo della banca dati 
Codex sui manoscritti medievali; per quanto riguarda il patrimonio archivistico si 
è registrato un notevole impulso dei progetti su Archivi storici toscani e Archivi di 
personalità tra Ottocento e Novecento. 
Tra i progetti d’arte contemporanea è interessante il museo Pecci di Prato (con il 
quale la Regione ha stipulato una convenzione triennale), per il quale sono stati 
stanziati 1,4 milioni di euro nell’ambito del progetto d’iniziativa regionale 
Toscanaincontemporanea 2011. Il museo Pecci promuove l’arte contemporanea 




La valorizzazione del patrimonio culturale ha avuto un forte impulso grazie ai 
fondi strutturali della programmazione 2007-2013 infatti, alla fine 2011 sono state 
liberate risorse economiche per 140,8 milioni di euro. In tale ambito nel 2010-
2011 sono stati attivati 60,7 milioni di euro per la valorizzazione del patrimonio 
culturale in aree urbane attraverso i Piani integrati di sviluppo urbano sostenibile 
(PIUSS)111. 
Il Piano Integrato della Cultura 2008-2010 (prorogato per il 2011) è stato 
sostituito con il nuovo Piano della Cultura 2012-2015 (approvato nel 2012) che 
conferma una politica incentrata sulla promozione e qualificazione dell’offerta 
culturale toscana, sulla valorizzazione del patrimonio culturale e sul 
potenziamento della fruizione della cultura come elemento cardine per la crescita 
dei livelli di informazione e formazione dei cittadini toscani. L’incremento dei 
livelli di fruizione da parte di tutti i cittadini è necessario e basilare per contrastare 
fenomeni di esclusione di determinate fasce di popolazione, rischiando che la 
fruizione delle produzioni culturali rimanga limitata a ristrette elites. 
All’articolo 4 del Testo Unico sono individuati i contenuti del piano: 
a) il quadro conoscitivo; 
b) le linee di indirizzo e gli obiettivi generali del piano;  
c) l’indicazione degli interventi inerenti le funzioni assegnate alla diretta 
competenza della Regione dalla presente Legge regionale e dalla normativa 
statale; 
d) l’individuazione dei progetti regionali relativi ai diversi ambiti d’intervento di 
cui alla presente Legge, le linee d’azione e gli obiettivi specifici, nonché le loro 
modalità di attuazione; 
e) l’individuazione dei progetti locali relativi ai diversi ambiti d’intervento di cui 
alla presente Legge e dei loro requisiti, nonché le modalità e i tempi della loro 
predisposizione, presentazione e valutazione; 
f) il quadro di riferimento finanziario pluriennale correlato con le linee di 
indirizzo, gli obiettivi generali e le modalità di attuazione del piano; 
                                                 
111 I PIUSS sono lo strumento con il quale la Regione Toscana dà attuazione alle politiche di 
sviluppo economico e sociale in aree urbane delineate nell’Asse V "Valorizzazione delle risorse 
endogene per lo sviluppo territoriale sostenibile” del Programma Operativo Regionale 




g) la misura percentuale minima del concorso finanziario degli enti locali e degli 
altri soggetti, pubblici o privati, per la realizzazione dei progetti locali nei diversi 
ambiti di intervento; 
h) i criteri per la determinazione del contributo ordinario annuale in favore delle 
istituzioni culturali di rilievo regionale di cui all’articolo 31 e le modalità di 
presentazione e di valutazione dei progetti di attività delle medesime istituzioni; 
i) i criteri e gli indirizzi per il sostegno regionale degli enti di cui all’articolo 39, 
comma 1; 
l) le modalità di correlazione con gli standard tecnologici e informativi regionali 
e le disposizioni attuative per l’organizzazione del sistema informativo negli 
ambiti di cui al comma 1;  
m) i criteri e le modalità di realizzazione del sistema di monitoraggio, nonché gli 
indicatori per le verifiche di efficienza e di efficacia degli interventi; 
n) le forme del raccordo con altri piani e programmi regionali per gli aspetti di 
comune rilevanza; 
n bis) le linee guida di intervento per la salvaguardia e la valorizzazione del 
ruolo sociale dei piccoli cinema per la comunità, con l’obiettivo di promuovere 
una specifica azione contro la desertificazione dei centri storici e per la 
qualificazione della loro vivibilità.  
Vediamo in generale come tali indicazioni siano state sviluppate all’interno del 
Piano Integrato della Cultura, deliberato dal Consiglio Regionale l’11 luglio 2012, 
n. 55. 
Il preambolo è costituito da un quadro di riferimento normativo programmatico 
all’interno del quale si colloca il Piano Integrato per la Cultura, qualificato da 
previsioni normative Costituzionali e di settore (rinvio al capitolo I paragrafo 3). 
 Il Piano coniuga le previsioni normative statali con un sistema normativo 
innovativo, che prende le mosse dall’approvazione della legge regionale 25 
febbraio 2010, n. 21, Testo Unico delle disposizioni in materia di beni, istituti e 
attività culturali.  
Il Testo Unico riordina la materia dei beni culturali di promozione e 
organizzazione di attività culturali, nel rispetto delle previsioni Costituzionali e 
normative statali, opera una semplificazione sostanziale della legislazione di 




Le tematiche innovative introdotte della L.R. n. 21/2010 e ss.mm.ii riguardano 
trasversalmente gli elementi del Piano della Cultura 2012-2015, che nel piano 
stesso vengono sviluppate con progetti e mediante la definizione di obiettivi, 
elaborati in coerenza con gli indirizzi strategici del PRS. 
Il quadro conoscitivo che riporta dati-esiti del precedente ciclo di 
programmazione riguardanti i musei in Toscana, il sistema delle biblioteche, delle 
attività di spettacolo, dell’arte contemporanea e delle politiche di investimento nel 
patrimonio culturale toscano, costituisce la base della conoscenza per la redazione 
del Piano della Cultura 2012- 2015 i quali dati sono disponibili attraverso una 
ricognizione dei Rapporti annuali di monitoraggio del Piano Integrato della 
Cultura 2008-2010 e dei rapporti di monitoraggio settoriali. 
Negli anni le politiche culturali sono state monitorate prendendo come riferimento 
gli esiti e il dimensionamento finanziario degli interventi, in una visione 
prettamente regionale senza una lettura più ampia non solo degli effetti generati 
dai propri interventi, ma anche delle dimensioni delle risorse reali attivate. 
I principali documenti di monitoraggio sono:  
- L’attività di spettacolo in Toscana. Monitoraggio dell’intervento regionale nel 
settore dello spettacolo (ultima edizione dicembre 2010), con dati relativi ai 
progetti locali annuali dei progetti di iniziativa regionale “Sipario aperto” e “La 
Toscana e i Festival”. 
- Il rapporto 2010. Musei della Toscana è l’indagine a cura del settore Musei, 
aree archeologiche, valorizzazione dei beni culturali e cultura della memoria che 
fotografa il sistema museale toscano. 
- Il monitoraggio delle biblioteche pubbliche toscane. Rapporto 2008-2009 
(curato dagli uffici regionali e pubblicato per l’annualità 2010) è lo strumento più 
completo dal punto di vista scientifico sia per la copiosità degli indicatori, che per 
l’analisi dei dati. L’attività di rilevazione statistica svolta dalle reti bibliotecarie si 
è perfezionata negli anni e attualmente è a disposizione una banca dati che va dal 
1998 al 2009.  
- La Toscana restituita. Interventi finanziati dal Settore Beni culturali (curato 
dagli uffici regionali e pubblicato per l’annualità 2006) documento di 
accertamento degli investimenti effettuati negli anni nel settore dei beni culturali. 




investimenti, strutturato sulla correlazione fra le banche dati degli investimenti, 
degli interventi in ambito museale, spettacolo, biblioteche e archivi. 
- I rapporti di monitoraggio annuali del Piano integrato della cultura 2008-2010 
ai sensi dell’art. 10 bis, comma 3, della L.R. n. 49/99, vi è l’obbligo per la Giunta 
di presenti annualmente al Consiglio i documenti di monitoraggio e valutazione, 
che descrivono gli stati di realizzazione e i risultati dell’attuazione dei piani e 
programmi. I documenti di monitoraggio del PIC che si sono succeduti 
annualmente si pongono come una descrizione dello stato di attuazione delle varie 
annualità del piano. 
La ricerca curata da IRPET nel giugno 2008, Verso un osservatorio regionale 
della cultura, rappresenta la prima ricognizione di tipo quantitativo, mediante 
l’utilizzo di informazioni fornite da fonti regionali e nazionali del settore culturale 
toscano. Documento importante per la gestione e valorizzazione di tutto il 
patrimonio culturale. 
L’ IRPET è stato coinvolto anche nella redazione del rapporto di valutazione del 
piano al termine del ciclo della sua programmazione. 
Il PIC contribuisce ad implementare le fonti regionali, a rendere proceduralizzata 
la loro raccolta e a rendere chiara la realizzazione finanziaria.  
Esso rappresenta uno strumento innovativo rispetto alla programmazione delle 
precedenti politiche culturali. La metodologia di fondo prevede una ripartizione in 
obiettivi generali, obiettivi specifici, linee d’azione, interventi annuali, che si 
realizzano per mezzo di una fase ciclica composta dall’individuazione delle azioni 
del Documento di Programmazione Economico Finanziaria (DPEF)112, dalla 
descrizione anagrafica delle risorse del bilancio gestionale e dal monitoraggio dei 
rapporti di piano. 
Elemento di rilievo e di coerenza rispetto al PIC precedente, è la previsione di una 
governance basata sullo sviluppo della cooperazione fra lo Stato, la Regione e i 
Comuni. Scelta motivata dalla buona riuscita di esperienze passate come: 
- l’APQ Stato Regione del dicembre 1999 e successivi atti integrativi fino al 
2005; 
                                                 
112 È stato istituito dalla Legge 23 Agosto 1988 n. 362, che ha modificato l'art. 3 della Legge 5 
Agosto 1978 n. 468, fissa il quadro macroeconomico tendenziale e programmatico di medio 
periodo e la manovra di finanza pubblica necessaria al conseguimento degli obiettivi fissati dal 





- l’Intesa tra il MiBAC, la Regione e il Comune di Piombino, ai sensi 
dell’art. 112 del Codice dei beni culturali, per il trasferimento al Comune 
di Piombino del Parco Archeologico di Populonia;  
- il Protocollo d’intesa, sottoscritto in data 22 gennaio 2010, tra il MiBAC, 
la Regione Toscana e la Consulta delle Fondazioni di origine bancaria 
della Toscana, per il coordinamento degli interventi di valorizzazione del 
patrimonio culturale regionale, da cui discendono gli Accordi per la 
valorizzazione dell’area Archeologica del Sodo a Cortona e del Museo 
degl’Innocenti di Firenze. 
La strategia del piano si traspone in obiettivi generali e obiettivi specifici 
caratterizzati da un elemento di fondo e trasversale della politica regionale, 
rintracciabile sia del PRS che nella legge regionale n. 21/2010 e nel PIC: la 
sostenibilità economica degli interventi pubblici intesa come valutazione obiettiva 
dell’impatto economico in termini di costi e benefici. Ciò comporta una forte 
selettività della spesa, in ragione della qualità, professionalità e sostenibilità dei 
progetti attivati. 
Per rispondere a questa esigenza il PIC prevede un meta-obiettivo generale: “la 
valorizzazione e la sostenibilità in un contesto di risorse pubbliche ridotte, del 
ricchissimo panorama di beni culturali e paesaggistici , istituti e attività presenti 
nel territorio toscano”. 
Viene riconosciuto come necessario il metodo della programmazione concertata 
con gli Enti locali e con lo Stato per individuare e condividere con il territorio, le 
priorità sulle quali concentrare azioni programmatiche, risorse e una progettualità 
che valorizzi le esperienze e gli interventi realizzati nelle programmazioni 
passate. 
Quindi, in coerenza con i suddetti principi, gli obiettivi generali del Piano 
Integrato della Cultura 2012-2015 sono113: 
 
1. La Fruizione del patrimonio culturale e dei servizi culturali, far fruire, in 
primo luogo ai toscani e ai giovani, attività e beni culturali, per la qualità 
della vita e per la crescita dei livelli di formazione e informazione, 
                                                 
113 Vedi Deliberazione del Consiglio Regionale, 11 luglio 2012, n. 55, di approvazione del Piano 
della cultura 2012 - 2015 di cui all’articolo 4 della Legge regionale 25 febbraio 2010, n. 21 (Testo 





preservando il pluralismo dell’offerta. Da tale obiettivo discenderanno le 
misure da intraprendere per eliminare ciò che si frappone come barriera 
di ordine economico, sociale e linguistico e che determina l’esclusione di 
fatto dall’accesso e dalla partecipazione all’offerta e ai servizi culturali. 
Far fruire significa anche, concentrare l’attenzione sul fenomeno, 
misurarlo e mapparlo, in modo che la sua migliore conoscenza diventi 
strumento per nuovi e mirati interventi strategici. 
2.  La promozione e qualificazione dell’offerta culturale, la promozione e la 
qualificazione implicano l’assunzione di azioni che promuovano 
innovazioni sul piano dei contenuti e degli strumenti, con una maggiore 
attenzione alle arti e ai linguaggi contemporanei e al mondo giovanile; 
che favoriscano una diversificazione dell’offerta culturale in un contesto 
multiculturale; che sostengano l’equilibrio territoriale degli interventi, 
per garantirne una diffusione omogenea sul piano quantitativo e 
qualitativo, con la necessaria attenzione alle vocazioni e alle specificità 
dei singoli territori stessi, ma rafforzando e valorizzando le esperienze più 
significative e consolidate;che sostengano la difesa delle professionalità 
tradizionali e che qualifichino quelle più innovative che operano del 
mondo della cultura. La promozione e la qualificazione dell’offerta 
culturale dovrà essere, inoltre, proficuamente correlata con l’offerta 
turistica per la difesa e lo sviluppo di quel ramo d’impresa. 
3. La conservazione e la valorizzazione dei beni e delle attività culturali, tale 
obiettivo generale è quello che con più aderenza dovrà ispirasi e 
misurarsi con il Metaobiettivo del Piano e prevedere condivisione delle 
responsabilità e delle scelte strategiche tra i soggetti istituzionali o 
privati, anche sul piano dell’utilizzo delle risorse finanziarie, in modo da 
concentrare le stesse risorse sulle azioni definite congiuntamente e 
garantirne un uso ottimale e quindi la necessaria valorizzazione culturale. 
Ovviamente tali misure implicano una visione più ampia, nella quale alla 
conservazione in senso stretto come preservazione del patrimonio di beni 
ereditati dal passato si affianca un concetto più moderno di sviluppo 
culturale, di riproduzione del patrimonio immateriale di conoscenze, 




conservazione del patrimonio stesso. Le declinazioni settoriali 
presenteranno varie tematiche, fra cui le opportunità per la crescita delle 
“industrie culturali e creative”, con riferimento da un lato alle attività che 
impiegano “conoscenza tacita” e dall’altro quelle che mettono in campo 
“conoscenza codificata” e profili tecnologici d’avanguardia. 
 
Gli obiettivi generali discendono in 17 obiettivi specifici, la cui formulazione è 
data dalla volontà di mantenere alti i servizi culturali per la collettività e 
aumentare il numero degli interventi. 
Qualificare l’offerta museale, anche attraverso la diversificazione e l’incremento 
progressivo delle proposte rivolte alle varie categorie di pubblico di riferimento, i 
visitatori dei musei sono rappresentati da diverse categorie di utenti con 
aspettative di conoscenza e modalità di fruizione assai differenziate tra loro e si 
propone la differenziazione dei percorsi culturali con strumenti e modalità di 
mediazione adeguati alle diverse esigenze con il fine di raggiungere categorie di 
utenti oggi “marginali”.  
Valorizzare i musei a fini di sviluppo locale e di incremento dei flussi di turismo 
culturale anche con l’utilizzo di strumenti innovativi e l’impiego di giovani 
professionalità creative, si propone di sostenere le attività di valorizzazione dei 
musei con proposte culturali, anche sperimentali, in grado di attirare un maggior 
numero di visitatori. 
Conservare e valorizzare il patrimonio culturale materiale ed immateriale, 
promuovendo la partecipazione delle comunità locali ed il coinvolgimento di 
soggetti privati accanto alle istituzioni pubbliche, si prospetta di valorizzare il 
patrimonio culturale promuovendo accordi di valorizzazione tra enti diversi, 
pubblici e privati, per la gestione dei beni collocati in precisi ambiti territoriali.  
Sviluppare la conoscenza del patrimonio materiale ed immateriale attraverso la 
qualificazione e l’aggiornamento professionale del personale, l’obiettivo risponde  
alla necessità di prevedere attività permanenti di formazione ed aggiornamento 
del personale, connesse allo studio e alla ricerca sul patrimonio. Ciò con lo scopo 
di realizzare forme di gestione dei beni culturali efficaci e efficienti e nel rispetto 
delle innovazioni del mondo contemporaneo. 




vivo per le attività proprie dei soggetti e per le funzioni volte a favorire la 
crescita strutturale del sistema, volto a strutturare e consolidare l’impianto del 
sistema regionale dello spettacolo dal vivo, sostenendo i soggetti, per le attività e 
le funzioni che promuovono, con politiche di armonizzazione e di integrazione 
degli interventi e di miglioramento dell’offerta e della domanda di spettacolo.  
Promuovere lo sviluppo del sistema regionale per lo spettacolo dal vivo, mediante 
azioni e progetti finalizzati a garantire un’offerta culturale qualificata e 
diversificata e a potenziare la domanda di spettacolo, sostiene progetti che 
promuovono il rinnovamento dell’offerta di spettacolo, il riequilibrio territoriale 
del consumo culturale, il ricambio generazionale, la creazione di nuovo pubblico 
e le finalità sociali dello spettacolo.  
Sostenere festival di particolare rilevanza artistica e culturale, di livello 
regionale e nazionale, diretto a promuovere le manifestazioni caratterizzate dal 
rinnovamento dell’offerta culturale di spettacolo, con particolare attenzione alla 
contemporaneità.  
Valorizzare le tradizioni dello spettacolo e favorire la contaminazione dei generi; 
promuovere la formazione di giovani artisti e la formazione del pubblico, 
valorizza i linguaggi della tradizione e accresce i modelli innovativi di 
contaminazione delle arti dello spettacolo; inoltre, promuove la formazione sia del 
pubblico che dei giovani artisti. 
 Sostenere progetti e attività di promozione del cinema di qualità, al fine di 
valorizzare l’immagine e l’offerta culturale della Regione Toscana, promuove la 
diffusione dell’arte cinematografica sull’intero territorio regionale, incoraggiando 
rapporti a livello nazionale e internazionale e perseguendo la valorizzazione 
dell’immagine e dell’offerta culturale della Regione Toscana.  
Promuovere le attività di educazione e formazione musicale e di diffusione della 
musica colta, promuove lo sviluppo dell’attività di educazione e formazione di 
base, di alta formazione musicale e anche di diffusione della musica colta. 
Garantire servizi bibliotecari di qualità per le diverse fasce di pubblico, su tutto il 
territorio regionale, tenendo conto delle nuove forme di lettura e di 




generale 1114, con azioni finalizzate all’aumento della frequenza dei cittadini nelle 
biblioteche. 
Potenziare l’offerta di documenti – sia su supporto cartaceo che digitale – e di 
servizi delle biblioteche pubbliche, concorrere alla realizzazione dell’obiettivo 
generale 1, sostenendo l’offerta di cultura sia in termini di potenziamento del 
patrimonio documentario che di disponibilità di strumenti informativi accessibili 
via Internet, tenendo conto dei bisogni informativi dei pubblici di riferimento. 
Sviluppare la catalogazione e la conoscenza del patrimonio documentario 
toscano, a fini di tutela, valorizzazione e pubblica fruizione, contribuisce 
all’attuazione dell’obiettivo generale 1 e dell’obiettivo generale 3115. Interviene 
favorendo la realizzazione di strumenti accessibili via Web, in grado di 
evidenziare i legami tra le raccolte librarie e archivistiche diffuse sul territorio e le 
comunità. 
Sostegno all’attività scientifica e culturale delle istituzioni culturali riconosciute 
di rilievo regionale ai sensi dell’art. 31 della L.R. n. 21/2010,  è rivolto a 
sostenere le attività scientifiche e culturali che le istituzioni culturali toscane 
svolgono sui patrimoni di cui hanno la disponibilità, promuovendo la loro 
capacità di innovazione gestionale e di prodotto. 
Promozione della cooperazione e coordinamento, entro un quadro progettuale 
unitario e correlato con le reti nazionali e internazionali, dei soggetti che 
operano nel campo dell’arte contemporanea in Toscana, la regione garantisce la 
                                                 
114 La Fruizione del patrimonio culturale e dei servizi culturali, far fruire, in primo luogo ai toscani 
e ai giovani, attività e beni culturali, per la qualità della vita e per la crescita dei livelli di 
formazione e informazione, preservando il pluralismo dell’offerta. Da tale obiettivo discenderanno 
le misure da intraprendere per eliminare ciò che si frappone come barriera di ordine economico, 
sociale e linguistico e che determina l’esclusione di fatto dall’accesso e dalla partecipazione 
all’offerta e ai servizi culturali. Far fruire significa anche, concentrare l’attenzione sul fenomeno, 
misurarlo e mapparlo, in modo che la sua migliore conoscenza diventi strumento per nuovi e 
mirati interventi strategici. 
115 La conservazione e la valorizzazione dei beni e delle attività culturali, tale obiettivo generale è 
quello che con più aderenza dovrà ispirasi e misurarsi con il Metaobiettivo del Piano e prevedere 
condivisione delle responsabilità e delle scelte strategiche tra i soggetti istituzionali o privati , 
anche sul piano dell’utilizzo delle risorse finanziarie , in modo da concentrare le stesse risorse 
sulle azioni definite congiuntamente e garantirne un uso ottimale e quindi la necessaria alla 
valorizzazione culturale. Ovviamente tali misure implicano una visione più ampia, nella quale alla 
conservazione in senso stretto come preservazione del patrimonio di beni ereditati dal passato si 
affianca un concetto più moderno di sviluppo culturale, di riproduzione del patrimonio 
immateriale di conoscenze, saperi e sensibilità che fondano le condizioni ‘ambientali’ per la 
conservazione del patrimonio stesso. Le declinazioni settoriali presenteranno varie tematiche, fra 
cui le opportunità per la crescita delle “industrie culturali e creative”, con riferimento da un lato 
alle attività che impiegano “conoscenza tacita” e dall’altro quelle che mettono in campo 





coerenza e l’unitarietà del progetto nelle sue fasi di attuazione ricoprendo il ruolo 
di raccordo istituzionale e svolgendo un ruolo di selezione delle proposte che 
perverranno sia dagli enti pubblici che dai privati senza scopo di lucro, in modo 
da privilegiare un sistema di rete regionale basato sulla qualità, sulla continuità e 
non sulla episodicità.  
Rafforzare e consolidare il Sistema Regionale per l’Arte contemporanea, 
garantendo il pluralismo dell’offerta culturale e favorendo l’emergere delle 
proposte culturali innovative e di alto livello qualitativo. 
Valorizzare il patrimonio culturale della Regione e dei siti UNESCO, interventi 
sul patrimonio storico architettonico toscano, la creazione e l’adeguamento degli 
spazi destinati ad attività culturali. Sostegno ai piani di gestione dei siti UNESCO 
in collaborazione con il MiBAC e a progetti di nuove candidature. 
Gli strumenti di attuazione del piano della cultura sono, in base alla L.R. n. 
21/2010, i progetti regionali (art. 7), i progetti locali (art. 8) e ogni intervento 
assegnato alla competenza regionale diretta dalla citata legge regionale, come la 
gestione di musei di proprietà regionale di cui all’art 15, lettera h, L.R. n. 
21/2010. I progetti regionali, congiuntamente ai progetti locali, sono i principali 
strumenti mediante i quali la Giunta dà attuazione al Piano della Cultura 2012-
2015. 
I progetti regionali possono essere annuali o pluriennali, svolgono direttamente 
attività e perseguono obiettivi di livello regionale, mediante le linee d’azione 
fissate dal piano come sottoarticolazioni dei propri obiettivi specifici. 
I progetti regionali individuati dal Piano della Cultura 2012-2015 sono i seguenti: 
1. Valorizzazione e promozione del patrimonio culturale, materiale e immateriale, 
della Toscana. 
2. Musei di qualità al servizio dei visitatori e delle comunità locali.  
3. Biblioteche e archivi nella società dell’informazione e della conoscenza. 
4. Investire in cultura.  
5. Arte contemporanea.  
6. Sistema regionale dello spettacolo dal vivo: Enti di rilevanza regionale. 
7. Sistema regionale dello spettacolo dal vivo: Le fondazione regionali. 





9. Le arti dello spettacolo tra tradizione e innovazione.  
10. Sistema Cinema di qualità in Toscana.  
11. Promozione della cultura musicale: Istituzioni di educazione, di formazione e 
di alta formazione musicale. Promozione della diffusione della musica colta.  
12. Promozione della cultura musicale: educazione e formazione di base alla 
musica e al canto corale.  
13. Istituzioni culturali: eredità del passato, contemporaneità e progettazione del 
futuro. 
Con il documento di attuazione annuale del Piano della Cultura, la Giunta 
regionale stabilirà l’ammontare del finanziamento annuale previsto per i  progetti 
regionali e saranno individuate le modalità operative116 per l’attuazione degli 
stessi. 
I progetti locali, previsti all’art. 8, legge regionale n. 21/2010, rappresentano la 
programmazione del territorio in relazione agli ambiti indicati dal Piano della 
Cultura 2012-2015117.  
                                                 
116 Il Piano della cultura fissa le seguenti modalità per procedere all’ assegnazione dei contributi 
mediante progetti regionali: 
1) Assegnazione dei contributi impegnati per soggetti indicati nelle deliberazioni annuali di 
attuazione della Giunta Regionale, ai sensi della L.R. n. 21/2010,  dal Piano della Cultura oppure 
ai soggetti individuati negli atti di approvazione di accordi di valorizzazione ai sensi dell’art. 112 
del D. Lgs. n.  42/2004; 
2) Procedure di bando, individuate dal Piano stesso con l’indicazione dei requisiti necessari, ai 
sensi dalla L.r. 21/2010 o dal relativo Regolamento di attuazione (DPGR 22r del 6 giugno 2011). 
La modalità di presentazione dei progetti e la documentazione da allegare saranno indicate 
nell’Avviso che verrà pubblicato sul B.U.R.T., ai sensi dell’art. 5 bis e s.m.i. e sulla banca dati 
degli atti amministrativi della Giunta Regionale, ai sensi dell’art. 18, comma 2, della medesima 
L.r. 23/2007.  
3) Avviso pubblico per la manifestazione di interesse dove le proposte progettuali pervenute, 
secondo le indicazioni fissate dai documenti attuativi, verranno valutate da una Commissione 
presieduta dal Responsabile del settore e composta da personale interno ed eventualmente da 
esperti esterni. La Commissione valuterà le proposte progettuali pervenute in relazione ai criteri 
individuati dal Piano:  
- Coerenza delle singole proposte progettuali con i requisiti fissati dalla L.R. n. 21/2010 e dal 
relativo Regolamento di attuazione (DPGR 22r del 6 giugno 2011) per ambito settoriale; 
- Coerenza delle singole proposte progettuali con gli obiettivi specifici dei singoli progetti, con le 
relative linee d’azione fissate dal Piano, nonché con i contenuti degli interventi di attuazione 
annuale fissate dalla deliberazione della Giunta Regionale;  
- Adeguatezza professionale e organizzativa, nonché capacità di cofinanziamento - se richiesta- 
dei soggetti proponenti le proposte progettuali;  
- Sostenibilità economica dell’intervento, nel rispetto degli obiettivi di efficacia ed efficienza.  
- Criteri specifici di valutazione relativi ad ogni singola linea d’azione fissati annualmente dai 
documenti attuativi annuali.  
4) Conferimento di contributi per progetti presentati dai soggetti pubblici o privati, nell’ambito dei 
singoli progetti regionali nel loro complesso o in una quota della rispettiva dotazione finanziaria 
fissata dal documento attuativo annuale, coerenti con gli obiettivi e le linee d’azione del Piano e 
dei provvedimenti annuali di attuazione.  
117 Le modalità operative provvedendo: 




I progetti locali determinati dal Piano della Cultura 2012-2015 sono: 
1. Musei di qualità al servizio dei visitatori e delle comunità locali; 
2. Biblioteche e archivi nella società dell’informazione e della conoscenza; 
3. La Toscana dei Festival. 
Nel quadro finanziario di riferimento pluriennale sono rappresentate le risorse 
stanziate nel bilancio 2012-2014. Il quadro finanziario, come emerge anche dal 
PRS e dal DPEF è incerto a causa del Patto di stabilità e della nuova 
programmazione UE FESR 2014-2020, potrà essere aggiornato in base a come 
evolverà la situazione finanziaria complessiva. 
Nella sezione del PIC “individuazione delle modalità di confronto esterno” 
abbiamo: 
- pubblicazione del Piano della Cultura all’interno del BURT, a norma di legge;  
- diffusione del documento del Piano della Cultura 2012-2015 presso tutti gli enti 
ed organismi che hanno partecipato ai tavoli istituzionali di concertazione, incluse 
le Province ed i Comuni toscani; 
- divulgazione presso le Istituzioni Culturali riconosciute dalla Regione Toscana; 
- diffusione del Piano della Cultura anche attraverso l’URP a disposizione del 
pubblico; 
- previsione nel sito istituzionale della Regione di pagine riservate alla cultura e la 
possibilità di scaricare il Piano della Cultura 2012-2015. 
Nella sezione dedicata alla “definizione del cronoprogramma di elaborazione del 
piano”, vi è indicato il modello riepilogativo delle varie fasi modulari della 
formazione del Piano della Cultura con l’individuazione della relativa tempistica. 
La sezione dedicata alla coerenza esterna verticale prevede una conformità con: 
- il Programma Regionale di Sviluppo118 che dedica uno spazio specifico alle 
politiche per la cultura, definendo gli indirizzi e gli obiettivi dello stesso 
Piano della Cultura 2012-2015. Tali indirizzi generali sono coerenti con le 
prescrizioni del quadro normativo (L.R. n. 21/2010 e dal relativo 
Regolamento di attuazione DPGR 6 giugno 2011, n. 22/R). Il PRS 2012-2015 
                                                                                                                                     
- la quota della partecipazione finanziaria complessiva dei soggetti proponenti rispetto al Costo 
totale del progetto per i progetti che prevedono l’utilizzo sia di risorse di parte corrente che di 
parte investimenti, nonché la quota di ammissione dei Costi per l’utilizzo di personale proprio e di 
propri locali e attrezzature rispetto al totale . 
- le modalità operative e la tempistica per la rendicontazione dei progetti. 
- le modalità operative e le schede per la trasmissione dei dati di monitoraggio dei progetti. 





individua con precisione il perimetro entro il quale il Piano della Cultura si 
deve muovere, riconoscendo da un lato al sistema regionale dei beni e delle 
attività culturali “una dimensione di rilevanza strategica nell’economia e 
nella società toscana, con un ruolo di indiscusso rilievo nei processi di 
sviluppo e di conservazione della coesione sociale”; dall’altro segnalando che 
questo stesso sistema presenta oggi l’assoluta necessità di “introdurre 
politiche di forte selettività della spesa, in ragione della qualità, 
professionalità e sostenibilità dei progetti attivati (…) eliminando squilibri, 
diseconomie e rendite di posizione”. 
- La coerenza del Piano della Cultura 2012-2015 con il Piano di Indirizzo 
Territoriale (PIT) è rintracciabile fin dai Meta - obiettivi, che rappresentano il 
background delle politiche regionali. 
- Il Piano della Cultura, così come il precedente Piano Integrato della Cultura 
2008-2010, per propria vocazione, appare integrabile con altri strumenti 
programmatori regionali, come politiche industriali, artigianato, turismo, 
commercio e politiche per l’istruzione, l’educazione, la formazione e il 
lavoro. 
La seconda parte del piano è tutta dedicata al rapporto, a cura dell’IRPEF, sulla 
valutazione degli effetti attesi di piani e programmi sugli obiettivi delle politiche 
regionali come il Piano della Cultura 2012-2015. 
 
2 Finanziamenti nel settore culturale con risorse del ”Fondo europeo di sviluppo 
regionale” FESR 
 
La programmazione regionale è caratterizzata da un insieme di piani e programmi 
che disegnano, in generale, l’attività politica nei diversi settori strategici. 
È un’attività compiuta con un metodo integrato, in quanto gli obiettivi, i principi e 
le azioni sono coordinate e complementari tra i diversi piani, il tutto per garantire 
la massima efficienza ed efficacia dell’azione regionale. 
Il Programma operativo119 regionale Obiettivo “Competitività regionale e 
occupazione” 2007-2013 (POR CReO 2007-2013)120, finanziato con il Fondo 
                                                 
119 Ai sensi del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 luglio 2006, all’art. 2, 
s’intende per programma operativo: il documento presentato da uno Stato membro e adottato dalla 




europeo di sviluppo regionale (FESR), è un importante programma europeo con il 
quale la Regione Toscana sostiene i progetti di investimento delle imprese e degli 
enti pubblici. 
La politica di fondo è rappresentata da interventi volti allo sviluppo qualificato, 
nel rispetto della sostenibilità ambientale, da realizzare con il potenziamento della 
competitività delle imprese e con investimenti in settori strategici per una 
conseguente crescita dell’economia e dei posti di lavoro. 
Il POR, sulla base dei regolamenti comunitari, ha una durata di sei anni dal 2007 
al 2013 e si sviluppa in Assi prioritari121 che declinano in Attività programmate 
per l’attuazione di ciascuno di tali Assi. 
Asse I “Ricerca sviluppo e trasferimento tecnologico, innovazione e 
imprenditorialità” con un badget di risorse pari a 401 milioni di euro indirizzate 
ai progetti che promuovono l’imprenditorialità, la ricerca industriale, lo sviluppo 
qualificato delle imprese e dell’economia, l’innovazione e il trasferimento 
tecnologico alle imprese, il sistema dell’accesso al credito (fondi di garanzia, 
fondi di partecipazione al capitale delle imprese). 
Asse II “Sostenibilità ambientale” con 93 milioni e 705.000 euro, promuove la 
sostenibilità ambientale e finanzia progetti di bonifica, per la conservazione delle 
biodiversità, la riduzione del rischio idraulico, dell’erosione Costiera, del rischio 
tecnologico, progetti per la prevenzione del rischio sismico e la tutela della qualità 
dell’aria. 
Asse III “Competitività e sostenibilità del sistema energetico” le risorse 
ammontano a 53 milioni e 435.000 euro e l’obiettivo della regione è di intervenire 
per rafforzare la competitività e la sostenibilità del sistema energetico, 
finanziando progetti per la produzione di energia da fonti rinnovabili e per il 
risparmio energetico. La previsione di uno specifico asse all’energia significa dare 
sostanza ad una strategia regionale la cui validità è stata riconosciuta dalla 
                                                                                                                                     
con il contributo di un Fondo o, nel caso dell’obiettivo “Convergenza”, con il contributo del 
Fondo di coesione e del FESR 
120 La Commissione Europea, a seguito dell’approvazione del Quadro Strategico Nazionale (QSN) 
dell’Italia, il 1 agosto 2007 ha approvato il Programma Operativo Regionale (POR) “Competitività 
e occupazione” per gli anni 2007-2013 della Toscana, cofinanziato dal Fondo Europeo di Sviluppo 
Regionale (FESR). 
121 Ai sensi del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 luglio 2006, all’art. 2, 
s’intende per “asse prioritario”:ciascuna delle priorità della strategia contenuta in un programma 





Commissione al punto che il Piano energetico regionale sarà oggetto di 
monitoraggio congiunto al POR. 
Asse IV “Accessibilità ai servizi di trasporto e TLC” con cospicue risorse (266 
milioni di euro) che saranno assegnate ai grandi progetti per i trasporti su ferro, 
tramvie e ferrovie, alla diffusione della società dell’informazione e della 
conoscenza. 
Asse V “Valorizzazione delle risorse endogene per lo sviluppo territoriale 
sostenibile”122 con uno stanziamento di 275 milioni e 167.000 euro, interviene per 
sostenere i progetti che qualificano le aree urbane e diversificano le economie 
delle zone montane e dei comuni rurali. 
L’Asse VI riguarda l’assistenza tecnica nella gestione del POR FESR. 
Il modello operativo adottato dal sistema di gestione e controllo del POR 
individua le tre Autorità per garantire l’efficace e corretta attuazione del 
programma, che sono: Autorità di Gestione (AdG), Autorità di Certificazione 
(AdC)123 e Autorità di Audit (AdA)124. 
                                                 
122 Obiettivi specifici: valorizzare le risorse endogene per favorire lo sviluppo sostenibile, 
l’attrattività e la competitività sui mercati internazionali. 
Obiettivi operativi: - Promuovere il recupero e la riqualificazione dell’ambiente fisico e favorire la 
tutela, la valorizzazione e la promozione delle risorse naturali e culturali nei sistemi urbani e 
metropolitani; - Favorire il superamento delle difficoltà delle zone svantaggiate mediante lo 
sviluppo delle attività economiche, la tutela, la valorizzazione e la promozione delle risorse 
naturali e culturali, ai fini dello sviluppo di un turismo sostenibile.  
Suddivisa in cinque attività: 1 Interventi di recupero e riqualificazione dell’ambiente urbano e 
delle aree per insediamenti produttivi finalizzati alla creazione e al miglioramento di aree da 
destinare a spazi e servizi a fruizione collettiva, al terziario avanzato, nonché alla realizzazione di 
infrastrutture di servizi alla persona; 2 Interventi di tutela, valorizzazione e promozione del 
patrimonio culturale e dei contesti urbani funzionali alla fruizione di un turismo sostenibile; 3 
Attivazione di iniziative mirate di marketing finalizzate a promuovere le risorse endogene e ad 
attrarre investimenti esteri nei settori avanzati; 4 Sostegno per lo sviluppo di attività economiche e 
per la tutela, la valorizzazione e la promozione delle risorse naturali e culturali ai fini dello 
sviluppo di un turismo sostenibile nelle aree di svantaggio geografico; 5 Attivazione di iniziative 
di promozione del patrimonio culturale e ambientale a fini di turismo sostenibile. 
123 Ai sensi del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 luglio 2006, art. 61, 
l’autorità di certificazione di un programma operativo è incaricata dei seguenti compiti : 
a) elaborare e trasmettere alla Commissione le dichiarazioni certificate delle spese e le domande di 
pagamento; 
b) certificare che: i) la dichiarazione delle spese è corretta, proviene da sistemi di contabilità 
affidabili ed è basata su documenti giustificativi verificabili; 
ii) le spese dichiarate sono conformi alle norme comunitarie e nazionali applicabili e sono state 
sostenute in rapporto alle operazioni selezionate per il finanziamento conformemente ai criteri 
applicabili al programma e alle norme comunitarie e nazionali; 
c) garantire ai fini della certificazione di aver ricevuto dall’autorità di gestione informazioni 
adeguate in merito alle procedure seguite e alle verifiche effettuate in relazione alle spese figuranti 
nelle dichiarazioni di spesa; 
d) tener conto, ai fini della certificazione, dei risultati di tutte le attività di audit svolte dall’autorità 
di audit o sotto la sua responsabilità; 




In base alle disposizioni contenute nel regolamento CE n. 1083/2006, le modalità 
di attuazione del POR sono assegnate all’Autorità di gestione125 del programma 
che ha il compito di definire piani e strumenti operativi per assicurare 
un’attuazione efficiente ed efficace degli interventi programmati. 
                                                                                                                                     
f) tenere una contabilità degli importi recuperabili e degli importi ritirati a seguito della 
soppressione totale o parziale della partecipazione a un’operazione. Gli importi recuperati sono 
restituiti al bilancio generale dell’Unione europea prima della chiusura del programma operativo 
detraendoli dalla dichiarazione di spesa successiva. 
124 Ai sensi del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 luglio 2006, art. 62: 
1. L’autorità di audit di un programma operativo è incaricata in particolare dei seguenti compiti: 
 a) garantire che le attività di audit siano svolte per accertare l’efficace funzionamento del sistema 
di gestione e di controllo del programma operativo; 
b) garantire che le attività di audit siano svolte su un campione di operazioni adeguato per la 
verifica delle spese dichiarate; 
c) presentare alla Commissione, entro nove mesi dall’approvazione del programma operativo, una 
strategia di audit riguardante gli organismi preposti alle attività di audit di cui alle lettere a) e b), la 
metodologia utilizzata, il metodo di campionamento per le attività di audit sulle operazioni e la 
pianificazione indicativa delle attività di audit al fine di garantire che i principali organismi siano 
soggetti ad audit e che tali attività siano ripartite uniformemente sull’intero periodo di 
programmazione. Nel caso in cui un sistema comune si applichi a più programmi operativi, può 
essere comunicata una strategia unica di audit; 
d) entro il 31 dicembre di ogni anno, dal 2008 al 2015: i) presentare alla Commissione un rapporto 
annuale di controllo che evidenzi le risultanze delle attività di audit effettuate nel corso del periodo 
precedente di 12 mesi che termina il 30 giugno dell’anno in questione conformemente alla 
strategia di audit del programma operativo e le carenze riscontrate nei sistemi di gestione e di 
controllo del programma. Il primo rapporto, che deve essere presentato entro il 31 dicembre 2008, 
copre il periodo dal 1o gennaio 2007 al 30 giugno 2008. Le informazioni relative alle attività di 
audit effettuate dopo il 1 luglio 2015 sono incluse nel rapporto finale di controllo a sostegno della 
dichiarazione di chiusura di cui alla lettera e); ii) formulare un parere, in base ai controlli ed alle 
attività di audit effettuati sotto la propria responsabilità, in merito all’efficace funzionamento del 
sistema di gestione e di controllo, indicando se questo fornisce ragionevoli garanzie circa la 
correttezza delle dichiarazioni di spesa presentate alla Commissione e circa la legittimità e 
regolarità delle transazioni soggiacenti; iii) presentare, nei casi previsti dall’articolo 88, una 
dichiarazione di chiusura parziale in cui si attesti la legittimità e la regolarità della spesa in 
questione. Nel caso in cui un sistema comune si applichi a vari programmi operativi, le 
informazioni di cui al punto i) possono essere raggruppate in rapporto unico e il parere e la 
dichiarazione di cui ai punti ii) e iii) possono riguardare tutti i programmi operativi interessati. 
e) presentare alla Commissione, entro il 31 marzo 2017, una dichiarazione di chiusura che attesti 
la validità della domanda di pagamento del saldo finale e la legittimità e la regolarità delle 
transazioni soggiacenti coperte dalla dichiarazione finale delle spese, accompagnata da un 
rapporto di controllo finale. 
2. L’autorità di audit si assicura che il lavoro di audit tenga conto degli standard 
internazionalmente riconosciuti. 
3. Qualora i controlli e le attività di audit di cui al paragrafo 1, lettere a) e b), vengano effettuati da 
un organismo diverso dall’autorità di audit, quest’ultima si accerta che gli organismi coinvolti 
dispongano dell’indipendenza funzionale necessaria. 
4. La Commissione trasmette le proprie osservazioni in merito alla strategia di audit, presentata ai 
sensi del paragrafo 1, lettera c), al massimo entro tre mesi dal suo ricevimento. In mancanza di 
osservazioni entro tale periodo, la strategia si considera accettata. 
125 L’Autorità di Gestione è stata individuata direttamente nel POR approvato con Decisione della 
Commissione Europea CE (2007) n. 3785 in data 1 agosto 2007 e la Delibera della Giunta 
Regionale Toscana n. 698 dell’8 ottobre 2007 costituisce la presa d’atto di tale Decisione 
comunitaria. Essa rappresenta la base giuridica inerente l’attribuzione dei compiti e delle funzioni 





L’Autorità di Gestione adempie a tutte le funzioni in base alle previsioni del 
Regolamento (CE) del Consiglio n. 1083/2006 e secondo le modalità definite dal 
Regolamento (CE) della Commissione n. 1828/2006. 
Nel dettaglio, anche in coerenza con le previsioni del POR approvato con 
Decisione comunitaria, l’autorità di gestione provvede a126: 
- garantire che le operazioni destinate a beneficiare di un finanziamento siano 
selezionate conformemente ai criteri applicabili al POR e siano conformi alle 
norme comunitarie e nazionali applicabili per l’intero periodo di attuazione; 
- informare il Comitato di Sorveglianza sui risultati della verifica della corretta 
applicazione dei criteri di selezione approvati per tutti gli interventi finanziati; 
- accertarsi, se del caso, anche mediante verifiche in loco su base campionaria, 
dell’effettiva fornitura dei prodotti e dei servizi cofinanziati, dell’esecuzione delle 
spese dichiarate dai beneficiari della conformità delle stesse alle norme 
comunitarie e nazionali; 
- garantire l’esistenza di un sistema informatizzato di registrazione e 
conservazione dei dati contabili relativi a ciascuna operazione attuata 
nell’ambito del POR, e assicurare la raccolta dei dati relativi all’attuazione 
necessari per la gestione finanziaria, la sorveglianza, le verifiche, gli audit e la 
valutazione; 
- garantire che i beneficiari e gli altri organismi coinvolti nell’attuazione delle 
operazioni mantengano un sistema di contabilità separata o una codificazione 
contabile adeguata per tutte le transazioni relative all’operazione, ferme restando 
le norme contabili nazionali; 
- garantire che le valutazioni del POR siano effettuate conformemente all’art. 47 
del Regolamento (CE) del Consiglio n. 1083/2006; 
- stabilire procedure tali che tutti i documenti relativi alle spese e agli audit 
necessari per garantire una pista di controllo adeguata siano conservati, sotto 
forma di originali o di copie autenticate, secondo quanto previsto dall’art. 90 del 
Regolamento (CE) del Consiglio n. 1083/2006, per i tre anni successivi alla 
chiusura del POR o, qualora si tratti di operazioni soggette a chiusura parziale, 
per i tre anni successivi all’anno in cui ha avuto luogo la chiusura parziale; 
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- garantire che l’Autorità di Certificazione riceva tutte le informazioni necessarie 
in merito alle procedure e verifiche eseguite in relazione alle spese ai fini della 
certificazione; 
- guidare i lavori del Comitato di Sorveglianza e trasmettergli i documenti per 
consentire una sorveglianza qualitativa dell’attuazione del POR, tenuto conto dei 
suoi obiettivi specifici; 
- elaborare e presentare alla Commissione, previa approvazione del Comitato di 
Sorveglianza, i Rapporti annuali e finale di esecuzione, nei termini previsti e in 
accordo con le richieste della Commissione; 
- garantire il rispetto degli obblighi in materia di informazione e pubblicità 
previsti all’articolo 69 del Regolamento (CE) del Consiglio n. 1083/2006; 
- trasmettere alla Commissione le informazioni che le consentano di valutare i 
grandi progetti; 
- nel quadro dell’iniziativa “Regions for economic change”: I) prevedere i 
necessari dispositivi per integrare nel processo di programmazione i progetti 
innovativi derivanti dai risultati delle reti nelle quali la Regione è coinvolta; II) 
consentire la presenza nel Comitato di Sorveglianza di un rappresentante (in 
qualità di osservatore) di tali reti per riferire sullo stato delle attività della rete; 
III) prevedere almeno una volta l’anno un punto all’OdG del Comitato di 
Sorveglianza nel quale si illustrano le attività della rete e si discutono i 
suggerimenti pertinenti per il POR; IV) fornire informazioni nella Relazione 
annuale sull’attuazione delle azioni regionali incluse nell’iniziativa “Regions for 
economic change”. 
Inoltre, l’Autorità di Gestione deve assicurare l’impiego di sistemi e procedure 
per garantire l’adozione di un’adeguata pista di controllo e procedure di 
informazione e di sorveglianza per le irregolarità e il recupero degli importi 
indebitamente versati. 
Il modello di gestione del POR prevede la possibilità di affidare ad Organismi 
intermedi127 alcuni compiti/funzioni di competenza dell’Autorità di gestione. 
La legge regionale n. 67 del 21 dicembre 2007, attinente alla legge finanziaria 
2008 della Regione Toscana, all’articolo 12 stabilisce che nell’ambito delle 
                                                 
127 Ai sensi del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 luglio 2006, all’art. 2, 
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strategie di intervento formulate dal Piano Regionale di Sviluppo (PRS) in cui è 
collocato il POR, venga formulato e anche approvato dalla Giunta regionale un 
documento di attuazione pluriennale con l’indicazione degli obiettivi, delle 
finalità, delle tipologie di intervento e del quadro delle risorse attivabili. 
In questo quadro l’Autorità di gestione del POR ha elaborato il Documento di 
Attuazione Regionale (DAR)128 del POR 2007-2013 FESR della Toscana, con lo 
scopo di definire la programmazione operativa delle Attività, dei Piani e degli 
altri strumenti individuati dal programma operativo approvato con Decisione della 
Commissione Europea. 
Il Documento di Programmazione Regionale (DAR) definisce una 
programmazione particolareggiata e operativa e, ove necessario, declina le 
Attività del programma in Linee di intervento che vengono dotate delle risorse 
necessarie per il finanziamento delle operazioni da realizzare. 
La struttura del DAR è ripartita in: Assi prioritari, Attività e Linee di Intervento. 
Nel DAR viene definita per ciascuna Attività programmata dal POR la struttura 
organizzativa responsabile a livello regionale, con indicazione delle Direzioni 
generali, dei settori, dei nominativi e degli indirizzi dei Responsabili 
dell’implementazione, della gestione e del controllo degli interventi cofinanziati 
con le risorse del programma. 
All’interno dell’Autorità di gestione, per lo svolgimento dei compiti diretti, il 
Responsabile della gestione del POR si avvale di una struttura di supporto alla 
quale vengono affidate funzioni di: assistenza tecnica al POR (monitoraggio, 
segreteria CdS; ecc.); supporto ai controlli dei Programmi Comunitari; 
valutazione del POR e dei progetti integrati; e comunicazione del POR.  
In particolare, le funzioni svolte dalla struttura di “Supporto ai controlli dei 
Programmi Comunitari” assicura il coordinamento delle attività di controllo di 
primo livello129. 
                                                 
128 DAR XVI versione, approvato con delibera n. 730 del 06/08/2012. 
129 Prevede: l’individuazione del campione di operazioni da sottoporre a controllo in loco di primo 
livello per ciascuna annualità di attuazione del programma; organizzazione e attuazione dei 
“controlli di sistema” svolti dall’AdG (verifica formulazione e aggiornamento di piste di controllo, 
check list, verbali, ecc.); organizzazione dei flussi informativi e acquisizione delle segnalazioni 
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I programmi comunitari finanziati con il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale 
(FESR) sono caratterizzati dal riferimento al territorio ed al suo grado di sviluppo 
con un approccio integrato ai problemi sociali, economici e ambientali delle 
concentrazioni urbane. 
Il contributo allo sviluppo delle città è ritenuto fondamentale per la crescita e 
l’occupazione e i punti ritenuti basilari per aumentare l’attrattività delle città 
spaziano dai trasporti, accessibilità e mobilità, all’accesso a servizi e attrezzature 
fino a toccare temi come l’ambiente e la cultura. 
In questo contesto sono stati realizzati i Piani integrati di sviluppo urbano 
sostenibile (PIUSS) definibili come strumenti di progettazione integrata del 
territorio.  
 
2.1 Piani Integrati di Sviluppo Urbano Sostenibile (PIUSS) 
 
In un contesto caratterizzato da una molteplicità di piani che programmano gli 
interventi sul territorio e da una legge regionale sul governo del territorio 
incentrata sulla conservazione, sulla valorizzazione e sulla gestione delle risorse 
territoriali ed ambientali, promuovendo, al contempo, la valorizzazione delle 
possibilità e delle tendenze locali allo sviluppo, i PIUSS si configurano, con 
politiche settoriali e di pianificazione, come una risposta valida a tali premesse. 
I Piani Integrati di Sviluppo Urbano Sostenibile coinvolgono il tessuto urbano con 
la riqualificazione di aree e quartieri caratterizzati da deficit rilevanti di servizi e 
di infrastrutture.  
La filosofia di fondo dei PIUSS è la promozione dell’ambiente urbano valutato 
nel suo potenziale economico, sociale e culturale, in tutto in una visione integrata 
dei settori. 
I PIUSS sono stati promossi con bando regionale, nel 2009, al quale hanno 
presentato domanda 17 Comuni toscani, proponendo progetti complessi ed 
intergrati per un totale di 311 operazioni, per un investimento programmato di 
oltre 633 milioni di euro ed una domanda di contributi due volte e mezzo le 
risorse disponibili. 
La metodologia usata per la presentazione dei progetti prevede interventi 




sviluppo economico, al turismo, agli asili nido e servizi integrativi per l’infanzia, 
fino alla valorizzazione e promozione del patrimonio naturale e culturale. 
Considerata la qualità e la quantità dei progetti proposti dai Comuni, la Regione si 
è impegnata a finanziare con risorse ulteriori rispetto a quelle previste dal POR 
CReO, tutte le progettazioni più significative. 
I progetti candidati a finanziamento hanno presentato una progettualità complessa 
che ha portato alla valutazione dei progetti in “portanti” e “funzionali”. 
Sono stati individuati 184 progetti “portanti” dei quali 116 definiti 
immediatamente finanziabili con risorse comunitarie. Le risorse economiche per 
la realizzazione dei portanti sono state suddivise tra: risorse POR pari a 122,5 
milioni di euro, risorse FAS per 62 milioni e 2,5 milioni di risorse regionali. Un 
finanziamento complessivo accordato dalla Regione Toscana ai Comuni per 
complessivi 187 milioni di euro, ai quali si aggiungono le quote di 
cofinanziamento da parte dei beneficiari degli interventi. 
I Comuni hanno presentato 103 progettazioni definitive (sui 116 preliminari 
“portanti”) permettendo di raggiungere la fase delle gare di appalto per 
l’esecuzione dei lavori, il tutto caratterizzato da una tempistica stringente.  
I contributi accordati ai beneficiari per la linea di intervento di tutela 
valorizzazione e promozione del patrimonio culturale ricoprono il 36% dei 
finanziamenti assegnati. 
Dall’attività di amministrazione e gestione dei PIUSS è emersa l’opportunità di 
rafforzare la capacità di integrare le azioni dei progetti urbani con nuovi tipi di 
intervento, infatti nonostante la buona qualità delle progettazioni e i discreti livelli 
d’integrazione degli interventi, i PIUSS richiedono l’attivazione di azioni di 
sostegno al rafforzamento della capacità istituzionale dei Comuni. 
Vi è la prospettiva, per le future pratiche delle politiche urbane regionali, di 
prevedere l’integrazione tra gli strumenti e i settori coinvolti, giungendo a 
coinvolgere anche il Fondo Sociale Europeo nelle attività di sostegno alla 
progettazione integrata urbana. 
Esponiamo brevemente i 17 progetti PIUSS (sono pacchetti di progetti) della 
Regione Toscana130: 
-I sei ambiti di Arezzo – Comune di Arezzo. 
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Il costo totale ammissibile del PIUSS è di 34,8 milioni di euro con un contributo 
pubblico pari ad 17,2 milioni di euro. 
Il PIUSS di Arezzo riguarda principalmente il centro storico nel perimetro delle 
mura cittadine, con un considerevole patrimonio pubblico non sufficientemente 
valorizzato, e due ambiti urbani esterni ma contigui alle mura. Il PIUSS si 
sviluppa per ridurre il decentramento e la dispersione funzionale, per restituire un 
ruolo strategico al centro storico con iniziative di alta cultura, promozione di 
impresa e sostegno al turismo. Si è disegnato un ambiente urbano capace di 
promuovere il centro della città e renderlo funzionale per tutte le opere progettate. 
Il progetto individua sei ambiti urbani di intervento: la Piazza Grande, la Fortezza 
Medicea, le ex caserme Cadorna, il centro commerciale lungo a Saione e il 
quartiere Pescaiola.  
Si segnalano la rifunzionalizzazione del complesso storico della Fortezza Medicea 
in polo ricreativo, la riqualificazione della Piazza Grande quale sede della Città 
della Musica e del polo fieristico. 
La rete di Carrara e la valorizzazione di Massa- Comuni di Massa e Carrara. 
Il costo totale ammissibile del PIUSS è di 49.273.334 euro con un 
cofinanziamento da parte di Massa e Carrara di 29.466.000 euro. 
Per Carrara il territorio interessato dal PIUSS è il centro e le aree urbane 
periferiche ora quartieri dormitorio, che diverranno quartieri specializzati in 
funzioni urbane, invece per Massa sarà coinvolto il centro città. L’idea 
progettuale prevede la creazione lungo l’asse della Via Francigena, tra il castello 
Malaspina e il fiume Frigido, di un “progetto policentrico integrato” tra le due 
città con lo sviluppo del settore del turismo e della cultura, in integrazione con il 
commercio e il settore sociale. 
Il progetto urbano in generale prospetta un sostanziale ripensamento del territorio 
con interventi mirati alla valorizzazione del settore culturale e turistico e una 
riorganizzazione delle strutture commerciali per quanto riguarda Carrara. A 
Massa è stato studiato un intervento che porti ad una riduzione della pressione 
automobilistica e il recupero all’uso sociale di spazi significativi per la 
collettività.  
In pratica gli interventi più significativi nella zona di Carrara riguardano: la 




commerciali naturali; la realizzazione di centri sociali per le famiglie, i minori, gli 
anziani e il volontariato; la realizzazione del Museo della Memoria e 
l’allestimento di spazi museali a Villa Fabbricotti. A Massa è previsto: il 
miglioramento dell’accessibilità al castello Malaspina; la valorizzazione degli 
spazi pubblici centrali come Piazza Aranci; la riconversione in spazio culturale 
dell’ex-deposito CAT e il riuso di fabbricati di archeologia industriale lungo il 
Frigido. 
Per Cascina una nuova centralità- Comune di Cascina. 
L’investimento complessivo del PIUSS è di 41.069.254 euro il costo ammissibile 
dei quali circa 29.000.000 euro con il concorso di risorse pubblico-private. 
Gli interventi programmati all’interno del “pacchetto” PIUSS  hanno l’obiettivo di 
rafforzare il tessuto urbano con progetti mirati alla valorizzazione storico-
artistiche, all’implementazione integrata delle attività di sostegno alle fasce deboli 
e alla riqualificazione dei siti dimessi. La centralità dell’intervento verte sulla 
creazione di nuove centralità urbane contribuendo allo sviluppo socio-economico 
del territorio comunale. 
Gli interventi spaziano dal Parco tecnologico dell’area pisana in ampliamento 
all’esistente (3 lotti funzionali), al recupero e realizzazione di spazi pubblici 
nell’area San Frediano-cinta muraria, al restauro dei teatri Bellotti Bon e del 
Politeama (III lotto). 
Alta Valdelsa: Città di Città - Comuni Di Colle Val D’elsa e Poggibonsi. 
Il PIUSS “Alta Valdelsa: Città di Città” attiverà investimenti per 44.686.367 euro, 
è caratterizzato, oltre che dalla riqualificazione dei servizi pubblici relativi al 
centro storico, dalla riconversione, a fini sociali, dell’ex RSA di via Piave in una 
struttura di Alloggio Protetta ed in centro diurno per portatori di handicap. È 
previsto anche un percorso ciclo-turistico Poggibonsi-Colle. 
Si vuole avviare un processo di marketing territoriale d’area in grado di 
valorizzare, oltre i due comuni promotori, anche le diverse eccellenze dell’Alta 
Valdelsa sui piani economici, sociali e ambientali. 
La Città dei Saperi - Comuni Firenze, Scandicci e Campi Bisenzio.  
L’investimento complessivo del PIUSS è di 50.528.777 euro il costo ammissibile 
dei quali circa 49.235.852 euro con il concorso di risorse pubblico-private. 




metropolitano denominato “La Città dei Saperi” con la progettazione di un 
sistema metropolitano di mobilità su ferro e pedociclabile, la realizzazione di un 
parco lineare intercomunale (che infrastruttura a verde la sponda dell’Arno) e la 
progressiva progettazione e riutilizzo di immobili di pregio liberatisi con il 
predetto trasferimento. Questi interventi sono volti a ridisegnare un nuovo sistema 
urbano con l’obiettivo di allinearsi alle più dinamiche aree metropolitane europee. 
Obiettivi del PIUSS: 
- valorizzazione del centro storico per costruire nuove polarità adeguatamente 
attraenti per attenuare la pressione sulle aree a maggior impatto turistico;  
- completamento dell’infrastruttura di una parte del parco fluviale e del percorso 
pedo-ciclo turistico con l’obiettivo di costruire una nuova direttrice di qualità 
urbana, verde e accessibile con mobilità lenta e sostenibile; 
- valorizzare la tramvia integrando nuova polarità del Campus di Scandicci 
all’interno dell’area metropolitana, rafforzando l’attrattività e la partecipazione 
nelle reti del sistema metropolitano. 
Con la delocalizzazione, Firenze, negli ultimi anni, vive una nuova stagione che 
vede i poli di attrazione trasferirsi dal centro storico alla periferia, l’università in 
direzione nord, molte attività produttive e artigianali in direzione ovest ed infine, 
molti insediamenti residenziali in direzione sud-ovest. Il PIUSS si allinea a questo 
andamento con la riqualificazione e la costruzione di qualità urbana, nuova 
mobilità e nuove polarità metropolitane. A Scandicci dovrebbe sorgere il nuovo 
centro della città ed il campus Polimoda, lungo la direttrice San Donnino-Campi, 
lungo l’asse del fiume e dei parchi invece, è prevista, con progetto dell’arch. De 
Carlo, la riqualificazione dell’intero quartiere. 
- realizzazione di una rete di centro servizi e incubatori urbani per l’artigianato in 
tre aree chiavi del centro storico di Firenze (Murate, Conventino, S. Orsola); 
- infrastrutturazione del nuovo polo per l’alta formazione, ricerca, imprenditività 
innovativa nel nuovo centro di Scandicci integrato al sistema metropolitano per 
mezzo della linea 1 della tramvia; 
- rafforzamento dell’offerta della qualità della vita e ricreazione (restauro di spazi 
per lo spettacolo Anfiteatro delle Cornacchie) e valorizzazione della tradizione 
dello spettacolo a Firenze (ex Scuderie Cascine);  




metropolitano (S. Donnino, Le Piagge, S. Lorenzo, S.M. Novella) anche con la 
realizzazione di nuovi servizi (S. Donnino e S. Lorenzo); 
- rafforzamento dell’accessibilità ai servizi di trasporto sostenibile, su ferro e 
tramite mobilità lenta che rendono nel complesso accessibile tutte le funzioni 
chiavi e rare (direttrice pedonale e ciclabile dall’ex carcere le Murate collegata 
con l’area riqualificata di S. Orsola e S. Lorenzo tramite il nuovo corridoio 
museale Palazzo Medici Riccardi; dai 5 chiostri recuperati di S. Orsola accesso 
alla parte posteriore di S. Lorenzo e al rinnovato mercato; passeggiando per le vie 
storiche riqualificate accesso, tramite piazza Unità d’Italia, al nuovo assetto 
restaurato di Piazza S. Maria Novella dove si potrà anche fruire della nuova 
offerta museale presso il complesso ex Leopoldine e, dalla restaurata via 
Palazzuolo, arrivare allo snodo di Porta a Prato, immettersi nel Parco delle 
Cascine, dove inizia la vera green way lungo l’Arno che, con mobilità su ferro o 
ciclo-pedonale, porta al quartiere alberato e rinnovato de Le Piagge e S. Donnino 
dove peraltro saranno realizzati i nuovi collegamenti ciclo-turistici). 
Il Parco Centrale - Comune di Follonica. 
Le risorse impegnate per la realizzazione del “Parco Centrale” ammontano ad 
euro 36.127.749. 
A Follonica il PIUSS interessa sia l’area ex Ilva che l’area del parco centrale, 
entrambe poste al centro del complesso urbano di Follonica. Tale scelta risulta 
strategica per la vicinanza sia al mare che alla stazione ferroviaria. 
Nell’area dell’ex Ilva, in prossimità del palazzo comunale, sono localizzati i 
manufatti e le corti dove veniva lavorato il ferro, oggi in fase di recupero. 
Il grande complesso delle Ferriere granducali, in funzione già dalla metà del 
cinquecento ha, senza dubbio, un importante interesse storico-archeologico oltre a 
rappresentare, per la città, un elemento qualificante in quanto vi si conserva parte 
della memoria storica del lavoro della comunità. 
Nell’area del Parco centrale, invece, sono presenti il vecchio ippodromo, strutture 
adibite a funzioni formative primarie e secondarie, impianti sportivi per il calcio, 
nuoto, tennis con pertinente parcheggio, un’area museale oltre al letto del torrente 
Petraia ed il suo Parco, che taglia da nord a sud l’area edificata terminando in 
mare. Con la sistemazione del suddetto Parco, si dà vita ad un percorso museale-




sottolineare, a tale riguardo, la collaborazione dell’IVALSA-CNR. 
Le finalità del PIUSS di Follonica sono: potenziare l’attrattività e la competitività 
urbana, tutelando il contesto locale e rafforzando le capacità competitive del 
territorio; sviluppare le risorse e le identità locali; fronteggiare le situazioni di 
disagio nelle aree urbane con metodologie integrate; arricchire il contesto sociale 
e ambientale del sistema urbano; ottimizzare l’impiego delle risorse comunitarie, 
nazionali, regionali e locali, promuovendo il ricorso a strumenti di ingegneria 
finanziaria destinati alla realizzazione di infrastrutture; attuare operazioni 
reciprocamente interdipendenti e funzionali a un obiettivo di sviluppo urbano 
integrato; incentivare i processi di sviluppo urbano sostenibile, coerenti con i 
principi della “città policentrica toscana”, contenuti nel P.I.T.; fare partecipe una 
pluralità di soggetti pubblico-privati nella definizione dei contenuti strategici del 
piano e nella individuazione degli interventi. 
Sono anche previsti lavori di recupero delle aree adibite a verde pubblico e delle 
relative piazze per una migliore fruizione da parte di tutti. 
Grosseto, città cultura - Comune di Grosseto. 
Il costo totale ammissibile del PIUSS di Grosseto è di 31.721.907 euro. 
Il centro storico è totalmente circondato da mura che ne hanno preservato 
l’aspetto nei secoli. È in questo contesto che si inserisce il PIUSS con lo scopo di 
valorizzarne alcune aree anche a fini turistici. Gli interventi riguarderanno la 
riqualificazione delle aree di interesse storico-archeologico nel rispetto dei 
principi di sostenibilità. Verrà realizzato il “Centro Nazionale di Documentazione 
degli Etruschi”, un edificio multipiano che accoglierà attività di documentazione, 
divulgazione e promozione culturale della civiltà etrusca, con l’obiettivo di 
rendere più accessibili ed efficienti i collegamenti tra il Centro Nazionale di 
Documentazione degli Etruschi, i principali monumenti storici. Verranno 
realizzati percorsi turistico-ambientali con lo scopo di collegare Grosseto con 
l’antico centro etrusco di Roselle oltre a prevedere un “Centro per attività di 
contrasto al disagio” per i senza tetto, un nuovo Asilo nido, il recupero delle Mura 
Medicee e la riorganizzazione funzionale del percorso espositivo del “Museo 
archeologico e d’arte della Maremma”. 
Livorno, città delle opportunità - Comune di Livorno. 




27.525.564. A Livorno il PIUSS integra i lavori di recupero avviati negli anni 
scorsi completandoli e prevede interventi di ristrutturazione di edifici storici quali 
i Bottini dell’Olio e Dogana D’Acqua. Con il PIUSS verranno riqualificate molte 
aree della città con particolare riferimento alle vie e agli specchi d’acqua 
caratterizzanti la città. Verrà recuperato ed ampliato il Polo museale dei Bottini 
dell’Olio, la Dogana D’acqua e lo Scoglio della Regina (antico stabilimento 
balneare). Sia la Dogana D’acqua che lo Scoglio della Regina daranno vita al Polo 
della Logistica e della Robotica Marina della Scuola Superiore S. Anna e del 
Centro Interuniversitario di Biologia Marina e dei locali per la Capitaneria di 
Porto. Gli altri interventi riguardano la riqualificazione di Piazza XX Settembre, 
la rivitalizzazione dei Borghi, il Nuovo Mercatino Americano, il recupero degli 
Ex Asili Notturni e della Fortezza Nova. 
Lucca dentro - Comune di Lucca. 
L’investimento di tutte le operazioni di “Lucca Dentro” raggiunge l’importo di 
circa 120.000 euro. 
Lucca è una delle principali città d’arte d’Italia, il suo centro storico è all’interno 
delle storiche mura tra le meglio conservate in Europa. Il PIUSS persegue 
l’obiettivo di rigenerare una parte della città da tempo inattiva e degradata con lo 
scopo di ricreare un tessuto sociale che trovi occasioni per dar vita a nuove 
attività.  
Il progetto presentato vuole rispondere ai problemi della città con lo sviluppo di 
tre temi di intervento: - la creazione di nuovi spazi pubblici di città con 
l’opportunità di ridisegnare, grazie alle prerogative dell’area e degli edifici a 
disposizione, la nuova accoglienza turistica e l’accesso alla città; - il 
potenziamento di alcune fondamentali strutture pubbliche; - la possibilità di 
fondare attività e iniziative miste pubbliche e private ad alto contenuto innovativo 
e tecnologico. La città godrà quindi di un restyling con un occhio di riguardo 
all’abbattimento delle barriere architettoniche e all’utilizzo di impianti 
centralizzati ad alta tecnologia privilegiando una nuova accoglienza turistica e 
l’accesso alla città. 
Monsummano Domani - Comune Di Monsummano Terme. 





Monsummano Terme, città termale, è in questo ambito che si inserisce il PIUSS 
con il fine di rilanciare la competitività della città attraverso il sostegno e la 
differenziazione del turismo del benessere termale, per garantire uno “sviluppo 
sostenibile del territorio come forma di crescita, qualificazione e diversificazione 
delle economie locali”. 
Sono previsti lavori di ristrutturazione e sistemazione della Basilica, delle piazze e 
della canonica di Monsummano alto, l’adeguamento dell’ex palazzo Littorio a 
nuova biblioteca oltre allo sviluppo del Centro Commerciale Naturale attraverso 
la riqualificazione del viale Martini e dell’area mercatale di Piazza Berlinguer. 
Viene realizzata anche una struttura polifunzionale in ampliamento di quella 
esistente a servizio della Misericordia di Monsummano, potenziati i servizi 
sociosanitari attraverso l’acquisto di immobili in via Ventavoli e la 
ristrutturazione di quelli già in proprietà. Particolare riguardo ai più piccoli con la 
realizzazione di nuove strutture da destinare ai servizi per la prima infanzia. 
Montevarchi Città del Valdarno e Porta Del Chianti - Comune Di Montevarchi. 
Complessivamente le operazioni PIUSS ammontano ad 34.074.046 euro. 
Montevarchi, il cui centro storico rispecchia ancora un assetto urbanistico 
medioevale con al centro piazza Varchi, sulla quale si affacciano sia il Palazzo 
Pretorio che la Collegiata di San Lorenzo risalente al XIII secolo. Gli interventi 
del Piano Integrato sono rivolti, prevalentemente, ad una maggiore attrattività 
insediativa per attività commerciali, ricettive, culturali (biblioteche, musei, teatri) 
con la realizzazione od il miglioramento delle accessibilità ai medesimi. 
I progetti prevedono la realizzazione dell’Urban Center; le aree mercatali con il 
progetto “la bottega in piazza”; il recupero del Parco della Ginestra e del Parco 
dei Cappuccini; la riqualificazione di Piazza Garibaldi e di Piazza C. Battisti; le 
strutture di sostegno al mercato settimanale e la sistemazione di P.zza Antica 
Gora e Nuovo parcheggio interrato; il Centro per la Famiglia e antiviolenza; il 
Progetto preliminare di trasformazione dell’ex cinema Guido Guerra per la 
realizzazione di una struttura per la tutela dei diritti di cittadinanza; l’asilo nido; la 
valorizzazione dei beni culturali/paesaggistici tra cui il Palazzo del Podestà, il 
Teatro Impero, la Ginestra ex Filanda e la nuova biblioteca comunale. 
Tutti questi interventi sono volti a rilanciare il centro storico invertendo il 




delle stesse attività commerciali per un’ottimizzazione e migliore fruizione del 
Centro Commerciale Naturale.  
Piombino 2015: Progetto Città Futura - Comune di Piombino. 
L’importo complessivo di tutte le operazioni di “Piombino 2015: Progetto Città 
Futura” raggiunge l’importo di circa 45,07 milioni di euro. 
Il PIUSS si concentra nell’area siderurgica lungo la direttrice di accesso alla città 
e al porto. Con il Piano Integrato si persegue l’obiettivo di riorganizzare la 
viabilità, dotare la città di spazi aperti con funzione di filtro rispetto all’area 
industriale, offrire maggiori servizi al turismo attraverso l’incrementazione ed il 
miglioramento degli spazi ad uso pubblico. È stata programmata la 
delocalizzazione degli impianti industriali esistenti nell’area e la sua 
riconversione funzionale mediante nuove connessioni viabilistiche e pedonali. 
L’area dismessa verrà riconvertita con la creazione, per esempio, di un parco 
scientifico e tecnologico con l’insediamento di attività produttive a basso impatto 
ambientale e la creazione di un parco tematico per la valorizzazione della storia 
dei processi produttivi siderurgici. 
Pisa2: Pisa x Patrimonio culturale, Innovazione, Saperi e Accoglienza - Comune 
di Pisa. 
Il valore del PIUSS pisano è di 43 milioni di euro. 
A Pisa il PIUSS è incentrato alla riqualificazione del centro storico per una 
migliore attrattività anche turistica valorizzando le risorse e l’identità locale. È nel 
centro storico che gli interventi si condensano, all’interno delle mura urbane con 
le sue fortificazioni anch’esse restaurate e valorizzate, con particolare riguardo 
all’area della Cittadella. Con il PIUSS si è colta l’occasione di completare le 
politiche di rinnovamento e rilancio della città avviate da tempo.  
I 18 interventi del PIUSS Pisa2 sono promossi dal Comune di Pisa e dai suoi 
partner: Provincia di Pisa, Opera della Primaziale e USL. Gli interventi principali 
riguardano la riqualificazione della Cittadella, degli Arsenali Repubblicani, il 
recupero dell’area dei Vecchi Macelli con la creazione della “Cittadella 
Galileiana”. Per quanto riguarda la cinta muraria, oltre al suo restauro, è previsto 
un camminamento in quota delle stesse. È in fase di realizzazione anche una rete 
di percorsi pedonali con valenza storica e artistica con lo scopo di meglio 




Dall’antico Centro Storico al Nuovo Centro Urbano - Comune di Pistoia. 
La quantificazione complessiva dell’investimento è di oltre 30 milioni di euro. 
Tutto il centro storico è interessato dal Piano Integrato con il recupero dei 
monumenti, la riqualificazione delle strade, delle piazze con nuovi parcheggi e 
piste ciclabili. 
Gli interventi spaziano dalla ricerca e l’innovazione del settore vivaistico 
ambientale e per la bioarchitettura, alla riqualificazione degli spazi pubblici, alla 
viabilità storica, a strutture per il sociale, alla previsione di un nuovo asilo nido 
recuperando un vecchio edificio storico, al recupero di immobili di pregio 
architettonico e di notevole rilevanza artistica, a interventi museali che 
amplieranno l’offerta turistica di qualità e attraverso il potenziamento di strutture 
espositive, congressuali e per attività culturali a servizio della città. Tutti questi 
interventi sono volti ad una maggiore promozione della città con migliori 
collegamenti tra il centro storico, il nuovo quartiere San Giorgio ed il nuovo 
ospedale. 
Parco expo - Comune di Prato. 
Complessivamente le operazioni PIUSS ammontano a circa 42 milioni di euro. 
Il Piano Integrato di sviluppo urbano si concentra su tre aree: “Centro antico”, 
“Città fabbrica” e “Asse declassata”. Il mutamento della struttura economica, 
negli anni, ha prodotto i maggiori cambiamenti, con il PIUSS si intende sostenere 
la capacità di adattamento del sistema produttivo a queste dinamiche. Si vuole 
sostenere la transizione della città e dell’area industriale puntando ad un modello 
di sviluppo con maggior tecnologia e qualità urbana. Verrà realizzato un Polo 
Espositivo Multifunzionale, un nuovo Centro per la Ricerca e l’Alta Formazione, 
un nuovo auditorium, interno alla rinnovata sede della Camera di Commercio, che 
verrà realizzato in un edificio ex industriale. È previsto anche l’ampliamento del 
Museo del Tessuto, il completamento del restauro del Museo Civico collocato nel 
Palazzo Pretorio e il sostegno al centro commerciale naturale collocato entro le 
mura della città. 
Quarrata sarà - Comune di Quarrata. 
Il costo totale dell’operazione PIUSS ammonta ad 23.979.386 euro. 
Il PIUSS persegue l’obiettivo di rendere Quarrata un centro di forte innovazione 





Il Piano riguarda un asse lineare e un polo. Il polo è Villa la Magia, sede del 
progetto Abitare l’Arte che, con il completamento del restauro, sarà utilizzato per 
la promozione e la formazione di imprese e per le attività culturali, espositive e 
convegnistiche; l’asse centrale è invece caratterizzato dal completamento della 
sistemazione di via Montalbano, piazza Risorgimento, ex-Area Lenzi e delle 
piazze e vie attigue; infine il progetto prevede lo sviluppo della rete delle strutture 
sociali ed educative del capoluogo, ed il collegamento con il territorio attraverso 
una rete di percorsi ciclabili ed escursionistici. 
Da Via Regia a Viareggio -  Comune di Viareggio. 
La proposta prevede progetti per un intervento complessivo di 48.944 milioni di 
euro. 
Il PIUSS interessa l’area del porto e la darsena con il Polo Tecnologico del 
distretto della Nautica, il rafforzamento della Passeggiata dal canale Burlamacca a 
Piazza Mazzini, il potenziamento del centro Congressi Principe di Piemonte, la 
sistemazione di Piazza Puccini e Villa Puccini, il restauro del Mercato Coperto,il 
recupero e la valorizzazione del canale Burlamacca oltre al consolidamento della 
rete dei servizi sociali. Tutte le iniziative e gli interventi sono indirizzati verso un 
processo di sviluppo sostenibile. 
 
3 Finanziamenti nel settore culturale con risorse del “Fondo Aree 
Sottoutilizzate” FAS 
 
Nel panorama degli investimenti nei beni culturali un posto rilevante è quello 
occupato dal Fondo Aree Sottoutilizzate (FAS) strumento generale di governo e 
sviluppo della politica regionale nazionale per la realizzazione di interventi nelle 
aree sottoutilizzate. 
È stato istituito con la legge 27 dicembre 2002, n. 289, Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 
2003)131 e nelle aree assegnate tali risorse si aggiungono a quelle ordinarie, 
comunitarie e nazionali di cofinanziamento, secondo una programmazione 
pluriennale (attualmente siamo al ciclo di programmazione 2007/2013). 
                                                 
131 Modificato con la Legge 27 dicembre 2006 n. 296 “Disposizioni per la formazione del bilancio 





Al comma IV dell’art. 60 della suddetta legge vi è la previsione di attribuire il 3 
per cento degli stanziamenti previsti per le infrastrutture alla spesa per la tutela e 
gli interventi a favore dei beni e delle attività culturali. 
Il FAS è lo strumento con cui si realizza una unità programmatica e finanziaria 
all’insieme degli interventi rivolti al riequilibrio economico e sociale fra le aree 
del Paese, in attuazione dell’art. 119 comma V della Carta Costituzionale. 
Infatti, caratteristica fondamentale del Fondo riguarda la strategia unitaria della 
programmazione degli interventi, la cui piena attuazione si concretizza con il 
Quadro di sostegno nazionale (QSN) e, la flessibilità nell’allocazione delle risorse 
consente uno spostamento di risorse liberate all’interno del Fondo, tra i vari 
strumenti di programmazione. 
L’obiettivo del Fondo è raggiungere una maggiore capacità di spesa necessaria, 
grazie anche al principio di addizionalità, per un riequilibrio economico e sociale. 
Affluiscono al Fondo una serie di risorse finanziarie con finalità di riequilibrio 
economico e sociale, permettendo una visione più chiara e trasparente degli 
stanziamenti. 
Le risorse FAS vengono utilizzate con le seguenti finalità:  
- investimenti pubblici per infrastrutturazioni materiali ed immateriali, 
comprendenti completamenti delle infrastrutturazioni dell’intervento 
straordinario e investimenti pubblici in infrastrutture materiali ed immateriali 
realizzati dalle Regioni e dalle Amministrazioni centrali attraverso Accordi di 
programma Quadro (APQ). 
- incentivi a soggetti privati, sottoforma di misure a favore dell’autoimpiego e 
dell’autoimprenditorialità, crediti di imposta per gli investimenti, crediti di 
imposta per l’occupazione nel Mezzogiorno, crediti di imposta per campagne 
pubblicitarie localizzate, contratti di filiera agroalimentare, finanziamento alle 
imprese per il completamento dei programmi dell’Intervento straordinario, 
contratti di programma, patti territoriali, contratti d’area, attrazione degli 
investimenti esteri nelle aree sottoutilizzate, copertura degli interessi derivanti 
dall’attivazione del Fondo rotativo per il sostegno alle imprese nelle aree 
sottoutilizate, costituzione di fondi per l’investimento in capitale di rischio 
della Piccole e Medie Imprese (PMI) e fondo per la competitività e lo sviluppo. 




materiali ed immateriali attuati attraverso lo strumento negoziale dell’Accordo di 
Programma Quadro (APQ). 
L’Accordo di Programma Quadro è uno strumento di programmazione negoziata, 
sottoscritto dalla Regione, dal Ministero dell’Economia e delle Finanze e dalle 
Amministrazioni centrali competenti a seconda della natura e del settore di 
intervento previsti,  tramite il quale si attuano interventi in infrastrutture materiali 
ed immateriali finanziati dal FAS. 
L’APQ come strumento attuativo dell’Intesa istituzionale di Programma 
definisce:  
- gli interventi da realizzare, indicando i tempi e le modalità di attuazione; 
- i soggetti responsabili dell’attuazione dei singoli interventi (sono le stesse 
amministrazioni pubbliche); 
- la copertura finanziaria degli interventi, indicando le diverse fonti di 
finanziamento; 
- le procedure ed i soggetti responsabili per il monitoraggio e la verifica dei 
risultati; 
- gli impegni di ciascun soggetto firmatario e gli eventuali poteri sostitutivi in 
caso di inerzie, ritardi o inadempienze;  
- procedimenti di conciliazione o definizione dei conflitti tra i soggetti 
partecipanti all’Accordo. 
Nel ciclo di programmazione 2007-2013, l’APQ si è adatto alle nuove regole di 
politica regionale, unitaria nazionale e comunitaria.  
Le regioni destinatarie dei Fondi Aree Sottoutilizzate, ai sensi della Delibera 
CIPE n. 166/2007, dovranno redigere un Programma Attuativo, nel rispetto dei 
seguenti principi: 
- di destinazione, in base al quale le risorse devono essere indirizzate a progetti 
con obiettivi di riequilibrio economico sociale, così come disposto dall’art. 
119, comma V della Costituzione; 
- di addizionalità delle risorse, che non possono sostituirsi a quelle della 
politica ordinaria; 
- di sussidiarietà e adeguatezza territoriale del livello di programmazione ed 
attuazione degli interventi; 




regionale e con la programmazione ordinaria regionale e nazionale. 
Nel Programma Attuativo vengono indicati i settori di intervento prescelti, le 
Linee di Azione per ciascun settore e gli interventi che saranno realizzati nel 
corso dell’intero periodo di programmazione. Con la politica di programmazione 
settennale è possibile una maggiore pianificazione degli investimenti pubblici, 
nonché una maggiore capacità di gestione della spesa per investimenti pubblici in 
infrastrutture avendo un quadro di riferimento finanziario certo e flessibile. Il 
Programma Attuativo FAS prevede strumenti attuativi prescelti per il 
perseguimento degli obiettivi: Accordo di programma quadro, APQ interregionale 
e Strumenti di attuazione diretta. Di norma l’attuazione dei Programmi attuativi 
nazionali ed interregionali si dovrà realizzare attraverso lo strumento 
dell’Accordo di programma quadro. 
Il Programma attuativo regionale (PAR) è lo strumento operativo di definizione 
dell’utilizzo delle risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate.  
Il PAR della Toscana viene elaborato in coerenza con: 
- le priorità definite dal Quadro Strategico Nazionale (QSN) 2007-2013; 
- le indicazioni per la crescita e l’occupazione contenute nella Strategia di 
Lisbona, nel Piano per l’innovazione, la competitività e l’occupazione (PICO) 
e nei relativi rapporti di attuazione; 
- il Programma regionale di sviluppo. 
La destinazione delle risorse FAS indicata nel PAR deve essere conforme alle 
previsioni dei quattro Programmi Strategici del PRS (obiettivi generali del DUP) 
e alla priorità di 9 dei 25 Programmi Integrati Regionali (PIR) nei quali si declina 
il PRS stesso, così come previsto dal DUP. 
I 9 PIR di riferimento individuati dal PRS vigente e dalla delibera n. 144/2008 
sono: 
- Programma Strategico/Ob. Generale 1 - Competitività Sistema integrato 
regionale e territorio: 
Programma Integrato Regionale 1.1 - Lo spazio regionale della ricerca e 
dell’innovazione è pienamente coerente con la priorità 2 del Quadro 
dedicata alle politiche per la promozione, valorizzazione e diffusione della 
Ricerca; 




riguarda il sistema delle politiche industriali, integralmente connesso alla 
priorità 7 del QSN in quanto ha come obiettivo la nascita ed il 
consolidamento di imprese o sistemi d’impresa, che per capacità 
innovativa, internazionalizzazione e dimensione, siano tali da Costituire 
nuovi elementi dinamici per l’intero sistema produttivo. È coerente anche 
con la priorità 2 del QSN dato che lo sviluppo del sistema produttivo passa 
inevitabilmente anche per la valorizzazione e diffusione della ricerca e 
dell’innovazione . 
Programma Integrato Regionale 1.4 - Innovazione e sostenibilità offerta 
turistica e commerciale, trova una corrispondenza con la priorità 5 del 
QSN indirizzata alla valorizzazione delle risorse naturali e culturali per 
l’attrattività e lo sviluppo. 
Programma Integrato Regionale 1.7 - Accessibilità territoriale, mobilità 
integrata, obiettivo coeso con la priorità 6 del QSN riservata alle reti ad ai 
collegamenti per la mobilità con lo scopo di promuovere l’espansione di 
piattaforme territoriali e strategiche che sviluppino il potenziale sistema 
dei trasporti locale; 
Programma Integrato Regionale 1.8 - Sviluppo della piattaforma logistica 
toscana, strategia del tutto conforme alle  previsioni dalla priorità 6 del 
QSN giacché lo sviluppo della piattaforma logistica Costiera consente di 
integrare il territorio toscano con le reti transeuropee di trasporto, a 
vantaggio anche di tutti gli altri sistemi di trasporto (ferroviario, portuale 
ed aeroportuale). 
- Programma Strategico/Ob. Generale 2 - Cittadinanza, lavoro, coesione, 
cultura e qualità della vita: 
Programma Integrato Regionale 2.1 - Qualità della formazione a partire 
dall’infanzia lungo l’arco della vita, l’obiettivo consiste nella 
valorizzazione delle risorse umane ed è coerente con la priorità 1 e con la 
priorità 4 del QSN; 
Programma Integrato Regionale 2.8 - Organizzazione, produzione e 
fruizione della cultura132, coerente con la priorità 5 del QSN dedicata alla 
                                                 
132 L’obiettivo generale del Programma Integrativo Regionale prevede: la conservazione, 
promozione e valorizzazione del patrimonio culturale storico e paesaggistico della regione, la 
fruizione e l’accesso alla cultura come diritto alla cittadinanza e come risorsa per la promozione 




valorizzazione delle risorse naturali e culturali per l’attrattività e lo 
sviluppo. Lo scopo della politica regionale è di favorire la fruizione alla 
cultura, di valorizzare il patrimonio storico, artistico e paesaggistico e di 
favorire la produzione e la diffusione dell’arte contemporanea e del 
sistema policentrico dello spettacolo. Il settore culturale occupa anche un 
ruolo determinante nel quadro economico Toscano, è una risorsa preziosa 
capace realizzare un indotto economico non indifferente. 
- Programma Strategico/Ob. Generale 3 - Sostenibilità ambientale dello 
sviluppo: 
Programma Integrato Regionale  3.4 - Governo unitario e integrato delle 
risorse idriche e per il diritto all’acqua, i sistemi idrici ed idrogeologici 
sono temi importanti da considerare e pianificare al fine di tutelare il 
territorio e le acque, in una visione integrata con le esigenze economiche, 
sociali, ambientali e territoriali. Il programma è coerente con la priorità 3 
del QSN riservata all’energia e all’ambiente per un uso sostenibile ed 
efficiente delle risorse. 
- Programma Strategico/Ob. Generale 4 - Governance, conoscenza, 
partecipazione, sicurezza: 
Programma Integrato Regionale 4.2 - La società dell’informazione per lo 
sviluppo, i diritti, l’e-government, lo scopo è rivolto al tema della ricerca e 
dell’innovazione tecnologica come elementi necessari al miglioramento 
della competitività. Il programma è coerente con la priorità 2 del QSN. 
Le modalità e le procedure di attuazione del PAR fanno riferimento alle 
disposizioni contenute nel QSN 2007-2013 e alla delibera di attuazione 
                                                                                                                                     
Gli interventi di investimento nell’ambito dei Beni Culturali concorrono al raggiungimento degli 
obiettivi generali del Piano Integrato della Cultura e degli obiettivi specifici definiti dal 
Programma di Iniziativa Regionale “Investire in Cultura” al paragrafo 6.5.1 del Piano stesso. Tali 
finalità devono essere perseguite tramite un’azione convergente del progetto di iniziativa regionale 
e dei progetti locali correlati. L’obiettivo principale è di garantire il diritto alla cultura e alla 
fruizione consapevole del patrimonio culturale. 
Tra gli obiettivi specifici del PIR 2.8 sono ritenuti prioritari e perseguibili tramite l’utilizzo delle 
risorse FAS i seguenti quattro: 
- Migliorare le condizioni di conservazione, valorizzazione e promozione del patrimonio culturale 
e paesaggistico toscano potenziando il coordinamento degli interventi anche fra Regione e Stato; 
- Garantire la sostenibilità degli assetti del sistema regionale toscano Costituito da grandi 
istituzioni, reti culturali della Toscana policentrica, luoghi rilevanti della produzione culturale 
contemporanea e dell’innovazione culturale; 
- Sviluppare politiche di formazione e promozione; 





CIPE n. 166/2007, e sono coerenti con i criteri previsti per l’utilizzo dei 
Fondi strutturali. 
In base a tali previsioni sono individuati: 
- un Organismo Responsabile della Programmazione e dell’Attuazione133; 
- un Organismo Responsabile della Certificazione134; 
                                                 
133 Vedi Regione Toscana, Giunta Regionale, Programma Attuativo Regionale del Fondo Aree 
Sottoutilizzate 2007-2013 (PAR - FAS), Firenze, 19 settembre 2008, pag. 83 e 84. 
Ai sensi della normativa nazionale e comunitaria deve: 
a) garantire, che le operazioni destinate a beneficiare di un finanziamento siano selezionate 
conformemente ai criteri applicabili al PAR e siano conformi alle norme comunitarie e nazionali 
applicabili per l’intero periodo di attuazione; 
b) informare il Comitato di Sorveglianza sui risultati della verifica; 
c) accertarsi, se del caso, dell’effettiva fornitura dei prodotti e dei servizi finanziati, 
dell’esecuzione delle spese dichiarate dai beneficiari, della conformità delle stesse alle norme 
comunitarie e nazionali, anche mediante verifiche in loco su base campionaria da effettuarsi dai 
responsabili dell’attuazione; 
d) garantire l’esistenza di un sistema informatizzato di registrazione e conservazione dei dati 
contabili relativi a ciascuna operazione attuata nell’ambito del PAR, e assicurare la raccolta dei 
dati relativi all’attuazione necessari per la gestione finanziaria, la sorveglianza, le verifiche e la 
valutazione; 
e) garantire che i beneficiari e gli altri organismi coinvolti nell’attuazione delle operazioni 
mantengano un sistema di contabilità separata o una codificazione contabile adeguata per tutte le 
transazioni relative all’operazione, ferme restando le norme contabili nazionali; 
f) garantire che le valutazioni del PAR siano effettuate secondo quanto previsto dalla delibera 
CIPE 166/07 ed in coerenza con quanto disposto dall’art. 47 del Regolamento (CE) del Consiglio 
n. 1083/2006; 
g) stabilire procedure, affinché tutti i documenti relativi alle spese siano conservati, sotto forma di 
originali o di copie autenticate, in coerenza con quanto previsto dall’art. 90 del Regolamento 
(CE) del Consiglio n. 1083/2006, per i tre anni successivi alla chiusura del PAR o, qualora si 
tratti di operazioni soggette a chiusura parziale, per i tre anni successivi all’anno in cui ha avuto 
luogo la chiusura parziale; 
h) garantire che l’Organismo di Certificazione riceva tutte le informazioni necessarie in merito 
alle procedure e verifiche eseguite, in relazione alle spese ai fini della certificazione; 
i) guidare i lavori di specifiche sessioni dei Comitati di Sorveglianza dei Fondi strutturali 
(opportunamente integrati) dedicate ai fondi FAS nell’ambito dell’attività FESR e FSE; garantire 
tutti gli apporti documentali e collaborativi per consentire un’efficace attività di sorveglianza 
nell’ambito dell’attuazione del PAR; 
j) elaborare e presentare al MISE-DPS, previa approvazione del Comitato di Sorveglianza, i 
Rapporti annuali e finale di esecuzione, nei termini previsti e in accordo con le richieste del 
MISE-DPS. 
134 Vedi Regione Toscana, Giunta Regionale, Programma Attuativo Regionale del Fondo Aree 
Sottoutilizzate 2007-2013 (PAR - FAS), Firenze, 19 settembre 2008 pp. 84 - 85. 
Ai sensi della normativa nazionale e comunitaria deve: 
a) elaborare e trasmettere al MISE-DPS le dichiarazioni certificate delle spese e le domande di 
pagamento; 
b) certificare che: - la dichiarazione delle spese è corretta, proviene da sistemi di contabilità 
affidabili ed è basata su documenti giustificativi verificabili; - le spese dichiarate sono conformi 
alle norme comunitarie e nazionali applicabili e sono state sostenute in rapporto alle operazioni 
selezionate per il finanziamento, conformemente ai criteri applicabili al programma e alle norme 
comunitarie e nazionali; 
c) garantire di aver ricevuto dall’Organismo Responsabile della Programmazione e Attuazione, 
supportato da precisa articolazione di responsabilità all’interno delle strutture regionali coinvolte 
nell’attuazione, le informazioni adeguate in merito alle procedure seguite e alle verifiche 
effettuate in relazione alle spese figuranti nelle dichiarazioni di spesa; 




- un sistema di gestione e controllo135 che risulti coerente con quanto previsto 
dai Regolamenti Comunitari per i fondi Strutturali. 
L’Amministrazione regionale, in coerenza con le indicazioni del Regolamento 
1083/2006 (artt. 37 e 38), provvede alla gestione delle risorse finanziarie 
assegnate al PAR sulla base della legislazione amministrativa e contabile 





















                                                                                                                                     
e) tenere una contabilità degli importi recuperabili e degli importi ritirati a seguito della 
soppressione totale o parziale della partecipazione a un'operazione. Gli importi recuperati prima 
della chiusura del PAR vengono detratti dalla dichiarazione di spesa successiva; 
f) redige la parte di rapporto annuale di esecuzione di propria competenza, per la trasmissione al 
MISE-DPS ed al CIPE, relativamente all’impiego delle risorse assegnate. 
135 Vedi Regione Toscana, Giunta Regionale, Programma Attuativo Regionale del Fondo Aree 
Sottoutilizzate 2007-2013 (PAR - FAS), Firenze, 19 settembre 2008 pag. 87. 
Garantisce l’attivazione e il corretto funzionamento del sistema informatizzato di monitoraggio, il 
quale prevede: 
- la corretta e puntuale identificazione dei progetti; 
- il necessario corredo informativo per le varie classi di dati, secondo gli standard fissati dal 
Sistema nazionale di monitoraggio unitario e gli ulteriori fabbisogni di livello regionale; 






I BENI CULTURALI TRA RICERCA E FORMAZIONE 
 
“Oltre alla sovranità, a formare lo 
Stato concorre necessariamente 
qualcos’altro di comune e di 
pubblico: il patrimonio comune, il 
tesoro pubblico, il territorio 
occupato dalle città, le mura,le 
strade, le piazze, le chiese…”. 
 Jean Bodin 1576 
 
 
1 Volontariato e il Bene Culturale  
 
Parlare di volontariato nella nostra società significa subito rivolgere, con l’animo, 
un moto di gratitudine e di ammirazione alle migliaia di persone che donano tanto 
loro tempo e tanta spontanea collaborazione nei vari campi delle umane attività. 
Il volontariato attuale realizza, nel miglior modo possibile, quella forma classica 
già ravvisata in tanti momenti storici, in soccorso di gente, di popoli stranieri 
minacciati nella loro libertà. Come dimenticare, tra le innumerevoli formazioni 
volontarie, “il Battaglione Toscano” immolatosi a Curtatone e Montanara? E 
questo solo per sottolineare la volontà di sentimento di azione che è la 
caratteristica fondamentale del volontariato. 
Il volontariato è il più bel fenomeno sociale di spontanea partecipazione alla vita 
comune con spirito nobile, con un impulso volto a scopi nobili di solidarietà. 
L’ideale stesso del volontariato136 è un valore fondamentale della nostra Carta 
Costituzionale che all’articolo 2 sancisce l’impegno della “Repubblica a 
riconoscere e garantire i diritti inviolabili dell’ uomo, sia come singolo sia nelle 
forme sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei 
doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”. 
Alla base della carta Costituzionale vi è il principio personalistico che mette al 
centro dell’ordinamento giuridico la persona sia nella sua dimensione individuale 
che in quella sociale. Le formazioni sociali, come aggregazioni umane nelle quali 
si concretizza il bisogno di socialità dell’individuo, svolgono un ruolo 
fondamentale nella realizzazione delle sua personalità. Attraverso il principio 
                                                 
136 La normativa sul volontariato fa riferimento alla, Legge quadro sul volontariato, n. 266 del 11 




solidaristico l’individuo ha la possibilità di contribuire alla concreta attuazione dei 
valori supremi dell’ordinamento partecipando attivamente alla vita politica, 
economica e sociale. 
Il volontariato è la “diretta realizzazione del principio di solidarietà sociale, per il 
quale la persona è chiamata ad agire non per calcolo utilitaristico o per 
imposizione di un’autorità, ma per libera e spontanea espressione della profonda 
socialità che caratterizza la persona stessa. Si tratta di un principio che, 
comportando l’originaria connotazione dell’uomo uti socius, è posto dalla 
Costituzione tra i valori fondanti dell’ordinamento giuridico, tanto da essere 
solennemente riconosciuto e garantito, insieme ai diritti inviolabili dell’uomo, 
dall’art. 2 della Carta Costituzionale come base della convivenza sociale 
normativamente prefigurata dal Costituente”137. 
In Italia, secondo l’analisi condotta da Salvini, il volontariato si è sviluppato per 
effetto di una sensibilità intellettuale rispetto al tema del sociale, dell’ambiente e 
culturale. Si evidenzia, negli ultimi anni, una trasformazione del volontariato data 
da un più alto numero di volontari e di associazioni, un maggior riconoscimento 
pubblico della sua rilevanza pratica e pedagogica (in virtù dei valori che esso 
testimonia) e della sua irrinunciabilità nel sostenere le istituzioni di welfare138. 
Il consolidamento del volontariato è sostanzialmente dovuto al raggiungimento di 
una maggiore stabilità organizzativa, mentre il suo radicamento è dato dalla 
presenza delle organizzazioni sul territorio139. 
Nei suoi scritti Salvini sottolinea che il volontariato agisce in quei settori dove sia 
lo Stato che il mercato falliscono, però vi possono anche essere casi in cui il 
volontariato è complementare all’attività pubblica e ciò si verifica (di solito) 
laddove le istituzioni funzionano meglio. 
 L’elemento determinante è che il volontariato riesce a leggere le necessità del 
territorio, individua le aree di disagio e progetta modalità di intervento140. 
Il valore “testimoniale” della solidarietà si manifesta ed è pubblico quanto si 
riesce a fornire servizi adeguati a coprire i bisogni della realtà in cui si colloca.  
                                                 
137 Riferimento sentenza Corte Costituzionale n. 75 del 28 febbraio 1992. 
138 A. Salvini, Volontariato come interazione. Coma cambia la solidarietà organizzata in Italia, 
Pisa, University Press, 2012. 
139 A. Salvini, Introduzione. Trionfo, declino e nuove prospettive di sviluppo del volontariato in 
Italia, in Forme e dinamiche del volontariato in Italia, numero monografico “Sociologia e ricerca 
sociale”, Milano, FrancoAngeli, n. 96, 2011. 




Il volontario è impegnato in attività orientate all’offerta di beni e servizi verso una 
determinata categoria di individui e verso la popolazione in generale. 
Salvini  propone tre modelli esplicativi di volontariato141: 
- il private benefit model collegato alla concezione antropologica 
dell’economia classica, descrive il volontario come un soggetto che trae 
un beneficio dall’azione volontaria “contabilizzabile” come ad esempio 
l’acquisizione di particolari abilità/competenze spendibili nel mercato del 
lavoro; 
- il consumption model ripercorre la teoria di fondo del precedente modello, 
ma estende l’area dei benefici all’area emozionale del volontario, come ad 
esempio la gratificazione immediata percepita nel momento stesso dello 
svolgimento dell’azione volontaria; 
- Il public goods model prevede, oltre ai benefici di carattere privato e 
personale,  l’insieme delle gratificazioni che derivano dal perseguimento 
di interessi collettivi attraverso la produzione o difesa di beni pubblici. È 
un modello di estremo interesse per i temi ad esse legati: rapporto tra 
azione collettiva organizzata e i livelli di presenza istituzionale; rapporto 
tra individui coinvolti nell’azione collettiva e free raiders (i beneficiari dei 
risultati dell’azione senza esserne coinvolti); al concetto di “altruismo 
impuro”, coloro che mettiate il loro coinvolgimento nell’azione pubblica 
perseguono un’utilità privata e un’utilità sociale.  
Il volontariato consente l’acquisizione da parte degli singoli “di senso civico, e 
costituisce una sorta di “palestra di democrazia” in cui si esercitano e si 
acquisiscono abilità specifiche in termini di relazionalità collettiva e di prassi 
partecipative che costituiscono l’essenza del cittadino interessato ed impegnato 
nell’arena pubblica”142.  
La realtà del “volontariato per l’arte” è molto diffusa sul territorio nazionale, in 
Toscana sono oltre 300 le associazioni di volontariato impegnate nella 
promozione e nella tutela del nostro patrimonio culturale. 
In Toscana sono circa 300.000 i volontari attivi,  presenti in 3209 associazioni di 
cui 326 (circa il 10%,) si occupano di cultura e in modo specifico di archeologia, 
                                                 
141  Cit.,  pp. 30-31. 




musei, monumenti, biblioteche, archivi, arte, musica, teatro e cinema, tradizioni e 
folklore.  
Negli ultimi anni si registra un aumento, dal 2005 al 2011 l’incremento del 
numero di associazioni, aderenti al Centro servizi volontariato Toscana, che si 
occupano di cultura è stato del 14,98%143. 
Il Cesvot, in collaborazione con il MiBAC, la Regione Toscana Direzione 
Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Toscana, e la Fondazione 
Promo P.A ha predisposto un progetto pilota “Magna Charta per il volontariato 
dei beni culturali”, con l’obiettivo di promuovere il riconoscimento, la 
programmazione e l’organizzazione dell’attività del volontariato nell’ambito del 
patrimonio culturale statale e locale.  
Il progetto è partito in occasione del Lu.Be.C144 2011 e mira a rendere sistemica 
in Toscana la collaborazione tra volontariato e soggetti gestori del patrimonio 
culturale, in una visione di collaborazione e accrescimento culturale e di 
competenze. 
La Magna Charta è un documento di indirizzo-quadro per l’attività delle 
istituzioni che nello svolgimento delle loro funzioni collaborano o vorrebbero 
collaborare con le associazioni. La procedura prevede la firma della convenzione, 
equivalente ad una condivisione dei contenuti del documento quadro, che 
comporta per i soggetti l’impegno ad intraprendere un percorso comune definito 
nella convenzione stessa.  
La Magna Charta è composta da un documento di principi e da una convenzione 
tipo, indica le linee guida che contribuiscono a sostenere e regolamentare la 
collaborazione tra volontariato ed istituzioni e giungerà alla sua fase attuativa 
dopo la sperimentazione.  
Il volontario che esplica la sua opera nel mondo dei beni culturali, a nostro avviso, 
e senza nulla togliere agli altri, ha una marcia in più, un’inclinazione verso il 
prodigio che il bello, il Bene Culturale produce esso non è mai disgiunto della 
sete di conoscenza e di sapere, è pieno di sensibilità e del preciso sentimento di 
                                                 
143 Indagine in collaborazione con Cesvot, Mibac, Regione Toscana Direzione Regionale per i beni 
culturali e Paesaggistici della Toscana e Fondazione Promo P.A., a cura di Francesca Velani e 
Claudio Rosati, La Magna Charta del volontariato per i Beni Culturali, risultati nell’ascolto e 
lancio della fase di sperimentazione, Firenze, 2011, pag. 20. 
144 Lucca Beni Culturali: organizzato da Promo PA Fondazione, è l’incontro internazionale 
dedicato allo sviluppo e alla conoscenza della filiera beni culturali - tecnologie - turismo che si 





“ascesa” al mondo dell’Arte come necessità interiore. L’operatore volontario 
nell’ambito del patrimonio artistico dà un contributo lavorativo, di presenze, di 
tempo, di impegno pratico, ma riceve una “merce” speciale di valore così intimo e 
unico da non essere mai qualificabile!  
Ci piace menzionare, ad onor del vero, una voce che risveglia, il 27 settembre 
2012 è stata presentata una mozione bipartisan relativa alla manutenzione 
ordinaria (manchevole e molto lacunosa!) a favore della zona archeologica di 
Pompei, ridotta allo spasimo di tutto e che “piange” in un degrado offensivo della 
dignità storica e civile di tutta l’Italia annullando, violentando con l’incuria ogni 
Bene Culturale nella sua essenza. Speriamo che i 160 ettari di territorio di Pompei 
possano usufruire dell’investimento programmato, in modo che non ci siano solo 
sei operai ma un lavoro ben distribuito, di cura e di rivitalizzazione di ogni spazio, 
in modo da far continuare a “parlare” tutti i beni con il loro linguaggio universale 
e a “trasmettere” il messaggio del “bello” e del “buono” artistico, sempre utile e 
formativo per una società migliore, coscienzioso e sensibile. 
Certamente i volontari non mancheranno, pronti, come sempre, a dare una mano 
valida, con lo spirito di forza ausiliaria presente ed effettiva. Ciò perché, come 
scriveva Picasso nei suoi Pensieri l’Arte non ha un passato né avvenire; l’arte è 
eterno presente, Amo l’arte: è l’unico scopo della mia vita; tutte le cose che faccio 
in relazione all’Arte mi offrono una gioia immensa.  
 
2 Beni Culturali Beni Comuni 145 
 
Interessante l’iniziativa di partecipazione alla valorizzazione del Patrimonio 
Culturale intrapresa dalla Regione Sardegna. 
La Direzione regionale per i beni artistici e culturali della Sardegna ha deciso di 
sperimentare, insieme alla Soprintendenza per i Beni Archeologici per le Province 
di Cagliari e Oristano, un approccio partecipativo alla valorizzazione del sistema 
museale di Mont’e Prama. 
Un approccio di lavoro innovativo, utilizzando per la prima volta metodologie 
partecipative che permettono di includere punti di vista e competenze differenti. 
                                                 
145 Beni Culturali Beni Comuni BC² - Un Approccio Partecipativo alla Valorizzazione: Il sistema 
museale per Mont’e Prama. Titolo del progetto che la Direzione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici della Sardegna ha ideato, in collaborazione con la Soprintendenza per i beni 





Partiamo, nella presentazione di questa pregevole progetto, del loro cartellone e 
del loro logo che è, veramente, tutto un programma: BC², l’equivalente è cosi 
spiegato: Bene Culturale = Bene Comune. 
Una sintesi espressiva di tutto rispetto ed anche di genialità creativa che spinge 
alla discussione ed alla riflessione. 
Il Bene Culturale è infatti patrimonio di ognuno di noi, è un bene comune che tutti 
devono amare, rispettare, capire, valorizzare, interiorizzare come nutrimento 
speciale. 
Sono stati coinvolti i soggetti interessati alla valorizzazione del complesso 
scultoreo di Mont’e Prama a livello regionale e nei territori di Cabras, Cagliari e 
Sassari, il progetto si sviluppa in un arco di tempo compreso tra aprile 2012 e 
marzo 2013. 
A fronte della decisione ministeriale su come esporre il complesso scultoreo di 
Mont’e Prama1, il Percorso Partecipativo ha come oggetto l’individuazione di 
metodi e strumenti innovativi di programmazione e gestione dei beni culturali in 
Sardegna e punta a ragionare su quali energie e risorse sarà possibile attivare nei 
territori che faranno parte del sistema museale che il Ministero ha deciso di 
dedicare al patrimonio di Mont’e Prama. 
Il progetto ha come finalità principali: 
• Individuare metodi e strumenti di programmazione per la gestione dei beni 
culturali in Sardegna, utili ad identificare linee strategiche innovative di sviluppo 
culturale e territoriale. 
• Creare un sistema museale plurale secondo una nuova ottica territoriale 
che disloca le sedi in tre diverse aree dell’isola: Cabras, Cagliari e Sassari. 
• Valorizzare un importante patrimonio archeologico sardo: le sculture di 
Mont’e Prama. Le sculture rappresentano sia il cuore del progetto che 
l’opportunità per sperimentare l’innovativa forma di sviluppo museale proposta. 
Il progetto prevede una fase e di analisi del contesto-territorio per determinare la 
condizione della domanda e dell’offerta culturale nelle aree interessate, in modo 
da agevolare anche le fasi progettuali successive. 
Una fase di realizzazione di una struttura di gestione del museo che prevede una 
valutazione della gestione economica, della comunicazione interna del prodotto 




allestimento verrà realizzata integrando i contributi emersi dalle fasi precedenti 
con ulteriori competenze tecniche di carattere ingegneristico, architettonico e 
artistico-visuale. 
Il progetto si articola in incontri partecipativi si svolgono a partire dalla seconda 
metà del 2012: 
• Maggio - Giugno 2012: analisi di contesto partecipata attraverso 
workshop di livello regionale e territoriale; 
•  Settembre - Dicembre 2012: incontri di restituzione dell’analisi e di 
identificazione delle azioni di valorizzazione e comunicazione possibili; 
• Gennaio - Marzo 2013: incontri di condivisione e restituzione di risultati. 
La metodologia del Metaplan utilizzata per la facilitazione dei workshop, prevede 
la gestione di una discussione di gruppo e raccogliere, selezionare e 
omogeneizzare i diversi contenuti espressi dai partecipanti (esperienze, opinioni, 
soluzioni, domande, risposte). L’obiettivo è di evidenziare i punti di vista di un 
gruppo di individui su un determinato tema, per arrivare ad un’analisi che 
consideri le affermazioni di tutti e mantenga la ricchezza delle proposte 
individuali portando il gruppo verso un risultato operativo.  
La gestione dei diversi workshop con questa metodologia permette di predisporre 
il report dei lavori caratterizzato da una visione-operativa collettiva del tema 
affrontato.   
Il metodo partecipativo ha permesso di riunire in uno spazio comune di 
discussione attori provenienti da differenti settori: rappresentanti del mondo 
istituzionale (in prevalenza con il 55,6%), privati cittadini (22,8%), rappresentanti 
di associazioni e cooperative (11%) In numero più ristretto invece, gli 
appartenenti al mondo delle università (6,2%) e quelli dei musei e siti 
archeologici (4,3%). 
La partecipazione alla gestione del patrimonio culturale da parte della società 
civile consapevole permette una maggiore conservazione degli stessi. 
La consapevolezza si costruisce con la conoscenza e con il senso di identità 
condivisa del proprio territorio. 
In questa prospettiva è interessante riportare l’esperienza di un altro progetto-
concorso nazionale “Articolo 9 della Costituzione. Cittadinanza attiva per la 
cultura, la ricerca, il paesaggio e il patrimonio storico e artistico”146, bandito per 





l’anno scolastico 2012-2013, con lo scopo di contribuire allo sviluppo di un 
pensiero critico e consapevole tra i giovani dei valori della Costituzione Italiana e 
alla conoscenza e salvaguardia del patrimonio storico, culturale, artistico, 
paesaggistico e scientifico italiano. 
Il Progetto deve coinvolti il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca, il  Ministero per i Beni e le Attività Culturali e la Fondazione Benetton 
Studi Ricerche, e propone un percorso educativo e di istruzione multidisciplinare, 
che valorizza il patrimonio culturale nazionale, e i giovani della cui 
partecipazione attiva e responsabile il Paese ha bisogno. 
Il programma del progetto-concorso è articolato in lezioni-conferenze e visite in 
alcuni luoghi della cultura italiana (curate dai servizi educativi del MiBAC). 
Durante le visite verranno ripresi i contenuti esposti nelle lezioni e approfonditi 
grazie a percorsi museali o attività funzionali alla comprensione (l’analisi del 
concetto di Bene Culturale, la funzionalità dell’archivio, del museo….). 
Le conoscenze acquisite durante le lezioni, le visite e le ricerche personali, 
serviranno agli studenti cittadini attivi, propositivi e consapevoli, per realizzare un 
elaborato multimediale, nel quale sarà presentata l’attualità e l’importanza 
dell’articolo 9 della Costituzione per il sviluppo individuale e collettivo.  
L’iniziativa mira alla partecipazione consapevole delle nuove generazioni, con 
particolare riguardo alla tutela e alla valorizzazione del patrimonio culturale, 
storico, artistico, scientifico e paesaggistico italiano.  
Il concorso premierà gli elaborati migliori e più validi nel testimoniare l’attualità 
di un “principio costituzionale che sta lì a dirci che stiamo seduti su di un tesoro. 
Troppo spesso lo dimentichiamo: facciamo in modo che non lo dimentichi chi 
verrà dopo di noi”147.  
È veramente apprezzabile sottolineare ed insistere sul valore di ogni Bene 
Culturale come bene comune, di appartenenza a ciascuno di noi, nessuno escluso. 
Se il bene è di tutti, tutti siamo chiamati a proteggerlo, a custodirlo, oltre che ad 
amarlo, contemplarlo, sostenerlo come preziosità assoluta. 
Tutto ciò che è buono è utile, si desidera come fine ultimo che, posseduto, ci 
acquieta. 
 
                                                 





3 Conclusioni: Beni Culturali Beni Comuni? 
 
L’Italia è un “museo a cielo aperto” ma, dall’analisi condotta nel nostro lavoro di 
ricerca abbiamo evidenziato come questo ingente patrimonio sia spesso 
dimenticato per mancanza di fondi o per mancanza di una preparazione 
individuale alla  fruizione dei beni culturali. 
Abbiamo considerato il Bene Culturale non come un puro concetto teoretico ma 
come un sistema vitale e dinamico, nel quale confluiscono ed interagiscono 
diversi elementi: sociali, istituzionali, economici e giuridici. 
Dal concetto primario della tutela e valorizzazione dei beni culturali, di 
conseguenza, è scaturito il concetto di sociologia dei beni culturali, una disciplina 
capace di indagare sulle cause di una coscienza collettiva debole del Bene 
Culturale da parte della collettività148. 
Oggi il Bene Culturale è violentato dalla guerra dell’ignoranza che non crea, ma 
distrugge e annulla. 
In “On Liberty” come scrive J. Stuart Mill l’arte è esaltazione della spontaneità, 
logica della cultura tutta e del Bene Culturale in particolare. 
È l’arte la via della salvezza! L’arte, a differenza della ragione, è creatività non 
alienata, metaforicamente espressa nella figura di Orfeo “la voce che non 
comanda, ma canta”149. 
La tutela e la valorizzazione del Bene Culturale prevede la conoscenza del bene 
che passa prima di tutto per la scuola e per la comprensione del proprio territorio; 
a tale proposito sono stati utili ed interessanti i risultati raccolti con l’indagine 
condotta dal gruppo di ricerca di Scienze Sociali nelle scuole secondarie superiori 
e l’analisi delle politiche adottate dalla Regione Toscana nel settore culturale. 
Le famiglie, la scuola, le università, le associazioni, le fondazioni… non siano orti 
chiusi!  
Del Bene Culturale bisogna parlare, farne propaganda: dal valore assoluto a 
quello particolare dei settori specialistici. Prezioso è il contributo che arriva dalla 
società civile, dai numerosi cittadini impegnati in attività di volontariato, dal ruolo 
significativo svolto dal FAI (Fondo per l’Ambiente Italiano), così come da Italia 
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Nostra… persone piene di passione per l’arte e profondamente convinte della sua 
universalità, dell’appartenenza a tutti noi di beni troppo spesso ignorati per 
ignoranza o per inefficienza. 
Sulla base di tutti gli elementi espressi, acquisiti nel corso dello studio e 
rielaborati con convinta assunzione dell’importanza di ogni tema trattato nel 
nostro lavoro, è risultato conseguente considerare il Bene Culturale come la 
cellula di un futuro “corpus”, attiva e dalle migliori prospettive nell’ambito di un 
nuovo modello di tutela e valorizzazione. 
In questa prospettiva merita una riflessione ulteriore il concetto di beni comuni, 
come elemento da sviluppare e approfondire nella dinamica dei beni culturali. 
Con il conferimento del Premio Nobel 2009 per l’Economia ad Elinor Ostrom, 
che affronta il tema dell’utilizzo dei beni collettivi in modo da evitare sia lo 
sfruttamento eccessivo sia costi amministrativi troppo elevati, si apre una stagione 
di intenso dibattito. 
Il lavoro scientifico della Ostrom150 propone di costruire comunità di cittadini 
intorno ai beni comuni, capaci di interporre il pubblico interesse al profitto 
individuale e con la facoltà di auto regolarsi sulla gestione, manutenzione e 
riproduzione dei beni. 
Il tema dei beni comuni è stato recentemente affrontato anche da Ugo Mattei nel 
suo Beni Comuni. Un Manifesto151, dove, ispirato dalle proposte della Ostrom, 
l’autore pensa alla istituzionalizzazione di un governo partecipato dei beni 
comuni. Nel suo testo identifica i beni comuni come una tipologia di diritti 
fondamentali di ultima generazione, scollegati sia dall’individualismo che dallo 
Stato. 
Nella categoria dei “beni comuni sociali” descritti da Mattei troviamo i beni 
culturali e la memoria storica152. 
Discendendo nella normativa italiana per la nostra Costituzione, art. 42, la 
proprietà può essere pubblica153 o privata e non è previsto un esplicito riferimento 
ai beni comuni. 
Una proposta di riforma degli articoli del Codice civile sul diritto di proprietà, mai 
tradottasi in iniziativa parlamentare, era stata elaborata dalla Commissione sui 
                                                 
150 Governing the Commons (1988), Governare i beni collettivi, Marsilio, Venezia, 2006. 
151 Beni Comuni. Un manifesto, Laterza, Roma-Bari, 2011 
152 Cit., p. 54. 





beni pubblici presieduta da Stefano Rodotà, che ha lavorato da giugno 2007 a 
febbraio 2009. 
Il lavoro della commissione ha dato risalto ad una nuova fondamentale categoria 
di beni: quella dei beni comuni, che sono a titolarità diffusa e possono appartenere 
a persone pubbliche e private (limitata). 
Fanno parte dei beni comuni: le risorse naturali, come i fiumi, i torrenti, i laghi e 
le altre acque; l’aria; i parchi, le foreste e le zone boschive; le zone montane di 
alta quota, i ghiacciai e le nevi perenni; i tratti di costa dichiarati riserva 
ambientale; la fauna selvatica e la flora tutelata; le altre zone paesaggistiche 
tutelate; e i beni archeologici, culturali ed ambientali. 
Il disegno di legge della commissione definisce i beni comuni come le cose che 
esprimono utilità funzionale all’esercizio dei diritti fondamentali nonché al libero 
sviluppo della persona umana, e sono informati al principio della salvaguardia 
intergenerazionale delle utilità. 
Sono beni che vivono in una situazione di alta criticità, per problemi collegati alla 
loro scarsità, depauperamento e insufficiente garanzia giuridica. 
La commissione Rodotà aveva previsto una disciplina particolarmente garantistica 
di tali beni volta a rafforzarne la tutela e a garantirne in ogni caso la fruizione 
collettiva, compatibilmente con l’esigenza prioritaria della loro preservazione a 
vantaggio delle generazioni future.  
L’interessante lavoro della commissione Rodotà, nonostante la mancata riforma, 
costituisce una riflessione ulteriore sul tema e un punto di partenza per arrivare, ci 
auguriamo, all’effettiva affermazione-regolamentazione dei beni comuni. 
Come anticipato, la nostra Carta Costituzionale non menziona apertamente la 
dizione “bene comune154”, ciò non costituisce, secondo Settis, una mancanza di 
inquadramento giuridico in quanto i beni comuni rientrano nella categoria della 
proprietà pubblica155; vi è un continuum proprietà pubblica - beni comuni. 
I principi ispiratori del testo Costituzione sono: primo, il patrimonio artistico 
pubblico è di proprietà dei cittadini, in quanto titolari della sovranità popolare 
ereditata dalle antiche dinastie e repubbliche; secondo, lo Stato ha il dovere di 
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tutelare il patrimonio culturale (pubblico e privato) nella sua interezza 
promuovendone una migliore conoscenza mediante la ricerca156.  
I beni culturali contengono due diverse componenti patrimoniali: la prima 
riguarda la proprietà “materiale” del bene, che può essere pubblica o privata; la 
seconda componente “immateriale” si riferisce al valore storico ed artistico che è 
sempre di appartenenza pubblica (della collettività) in virtù della sua funzione e 
fruizione comune157.  
L’inclusione dei beni culturali nella categoria dei beni comuni dimostra che “i 
beni comuni sono figura della cittadinanza, rivestono una notevolissima funzione 























                                                 
156 S. Settis, Italia S.p.A,.L’assalto al patrimonio culturale. Torino, Einaudi, 2002. p. 28. 
157 Cit., pp.82-83. 






- Amorosino, Sandro, Beni ambientali, culturali e territoriali. Discipline e riforme 
amministrative, Padova, CEDAM, 1995. 
- Argan, Giulio Carlo, Il Museo come scuola, Rivista bimestrale del movimento 
Comunità, III, 3, Maggio-Giugno 1949. 
- Id. Storia dell’arte e politica dei beni culturali, a cura di Giuseppe Chiarante, 
Seconda edizione rivista e ampliata con saggi ed interventi di Aymonio, Bobbio, 
Calvesi, Chiarante, Contardi, Cordaro, Di Macco, Einaudi, Ferrari, Gamba, La 
Regina, Occhetto, Ronchey, Spadolini, Serio, Stoppani, Tusa. Appendice con 
scritti e testi di Argan, “Annali dell’Associazione Ranuccio Bianchi Bandinelli, 
fondata da Giulio Carlo Argan”, 12, 2002.   
-Argano, Lucio, La gestione dei progetti di spettacolo. Elementi di project 
management culturale, Milano, Franco Angeli, 2004. 
- Id., L’impresa di spettacolo dal vivo. Percorsi e strumenti per la creazione di 
nuovi soggetti culturali, Roma, Officina Edizioni, 2004. 
- Assmann, Aleida, Forme e mutamenti della memoria culturale, Il Mulino, 
Bologna, 2003. 
- Bagdadli, Silvia, Il museo come azienda. Management e organizzazione al 
servizio della cultura, Milano, EtasLibri, 1997. 
- Baldacci, Valentino, Il sistema dei Beni Culturali in Italia. Valorizzazione, 
progettazione e comunicazione culturale, Firenze-Milano, Giunti, 2004. 
- Basso Peressut, Luca (a cura di), Stanze della meraviglia. I musei della natura 
tra storia e progetto, Bologna, CLUEB, 1997. 
- Bellini, Nicola (a cura di), Il marketing territoriale. Sfide per l’Italia nella nuova 
economia, Milano, Franco Angeli, 2000.   
- Bichi, Rita, L’intervista biografica. Una proposta metodologica, Vita e Pensiero, 
Milano, 2002. 
- Bobbio, Luigi, Le politiche dei beni culturali in Europa, Bologna, il Mulino, 
1992.  
- Bodo, Carla, Economia della Cultura, L’andamento del mercato della cultura 
nel quinquennio 2006-2010, in Economia della cultura, 1/2012. 




Culturali nella Provincia di Pisa, Pisa, Felici Editore, 2009. 
- Brogi, Luigi - Raglianti, Marina – Toscano, Mario Aldo, La questione di beni 
culturali in Italia. Verso una prospettiva sociologica, “Sociologia. Rivista 
quadriemestrale di scienze storiche e sociali”, XXXVIII, 3, 2004. 
- Id., Sulle tracce di un passato minore. Volterra e oltre, verso la provincia dei 
beni culturali, Milano-Pontedera, Jaca Book/Il Granvetro, 2004. 
- Bourdieu, Pierre, La distinzione. Critica sociale del gusto, Bologna, Il Mulino, 
2004. 
- Cammelli, Marco,  Il testo unico , il commento e… ciò che resta da fare, in 
Aedon, 2/2000. 
- Carta, Maurizio, L’armatura culturale del territorio. Il patrimonio culturale 
come matrice di identità e strumento di sviluppo, Milano, FrancoAngeli, 1999. 
- Censis, Rapporto sulla situazione sociale del Paese 2012, Roma, FrancoAngeli, 
2013.  
- Cervellati, Pier Luigi, L’arte di curare la città, Bologna, Il Mulino, 2000. 
- Cervellati, Pier Luigi – Scannavini, Robert – De Angelis, Carlo, La nuova 
cultura delle città. La salvaguardia dei centri storici, la riappropriazione sociale 
degli organismi urbani e l’analisi dello sviluppo territoriale nell’esperienza di 
Bologna, Milano, Edizioni scientifiche e tecniche Mondatori, 1977. 
- Clair, Jean, L’inverno della cultura, Ginevra-Milano, Skira, 2011. 
- Cicerchia, Annalisa, Economia della Cultura, ESSnet Culture 2011: le 
definizioni dell’occupazione culturale, in Economia della cultura, 1/2012.  
- Comitato del Patrimonio Mondiale, Dichiarazione di Budapest, Budapest, 28 
giugno 2002. 
- Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica, Attuazione del 
Quadro Strategico Nazionale (QSN) 2007-2013 - Programmazione del Fondo per 
le Aree Sottoutilizzate, approvato con Deliberazione n. 166 del 21 dicembre 2007. 
- Conferenza di Atene, Carta del Restauro di Atene, 21-31 ottobre 1931. 
- Conferenza Unificata Stato-Regioni, Quadro Strategico Nazionale 2007-2013, 
approvato con Intesa del 21 dicembre 2006 e approvata dalla Commissione 
europea con decisione del 13 luglio 2007. 
- Congresso Internazionale degli architetti e dei tecnici dei monumenti storici (II), 




Monumenti e Siti, Venezia, 25 - 31 maggio 1964. 
- Consiglio d’Europa, Convenzione europea per la protezione del patrimonio 
archeologico, Londra, 6 maggio 1969. 
- Consiglio d’Europa, Carta Europea del Patrimonio Architettonico, Amsterdam, 
26 settembre 1975. 
- Corrucci, Paolo, “Un concorso per l’Articolo 9”, “Il Sole 24 Ore Domenica”, 15 
luglio 2012. 
- De Carli, Cecilia (a cura di), Arte per la didattica, Milano, Vita e Pensiero, 
1990.  
- De Molli, Valerio, Ora bisogna accelerare il patto pubblico-privato, “Il Sole 24 
ore”, 13 aprile 2012. 
- Federculture, Cultura e sviluppo. La scelta per salvare l’Italia, rapporto annuale 
2012. 
- Franchi, Elena, La storia dell’arte nella scuola italiana. Storia, strumenti, 
prospettive, “Ricerche di Storia dell’Arte”, 79, 2003. 
- Frati, Vasco – Gianfranceschi Vettori, Ida (a cura di), La didattica dei beni 
culturali, Milano, Grafo, 1980. 
- Giannini, Severo Massimo, I Beni Culturali, in Rivista di Diritto Pubblico, 1976. 
- Gianturco, Giovanna,  L’intervista qualitativa. Dal discorso al testo scritto, nuova 
edizione riveduta e ampliata, Guerini Scientifica, Milano, 2005. 
- Giunta Regionale Toscana, Programma Operativo Regionale Competitività 
Regionale e Occupazionale FESR 2007/2013, Firenze, maggio 2011. 
- Gioli, Antonella, Tra Stato ed enti locali: soppressione dei conventi e 
formazione dei musei civici (1866), “I Beni culturali. Tutela e valorizzazione”, 
anno VI, 3, Viterbo, Betagamma Editrice, 1998. 
- Gombrich, Ernst H., Tributes. Interpreters of our Cultural Tradition (1984), 
trad. di Aldo Serafini, Custodi della memoria, Milano, Feltrinelli, 1985. 
- Gremigni, Elena, Breve storia degli orientamenti teorici e legislativi intorno alla 
didattica museale in Italia, “BTA – Bollettino Telematico dell’Arte”, 31 maggio 
2001, 268. 
- Il Museo come esperienza sociale, Atti del Convegno di studio sotto l’altro 
Patronato del Presidente della Repubblica, Roma, 4-5-6 Dicembre 1971, Roma, 




- IRPET, Regione Toscana, L’istruzione in Toscana. Rapporto 2010, Firenze, 
2011. 
- ISTAT, Rapporto annuale 2012. La situazione del Paese, Roma, Rubbettino 
print, 2012. 
- Ippolito, Roberto, Il bel paese maltrattato, viaggio tra le offese ai tesori d’Italia, 
Milano, Bompiani, 2010. 
Kerbaker, Andrea, Lo stato dell’arte. La valorizzazione del patrimonio culturale 
italiano, Milano, Bompiani, 2007. 
- Magherini, Graziella, La sindrome di Stendhal, Firenze, Ponte alle Grazie, 1989. 
- Mansi, Antonio, La tutela dei beni culturali, Padova, CEDAM, 1993. 
- Marini, Saverio Francesco, in Assini Nicola e Francalacci Paolo (a cura di), 
Manuale dei beni culturali, Padova, CEDAM, 2000.  
- Mattei, Ugo, Beni Comuni. Un manifesto, Roma-Bari, Laterza, 2011 
- Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), rapporto 
annuale, Education at a Glance 2012. 
- Mezzetti, Luca (a cura di), I beni culturali, Padova, CEDAM, 1993. 
- Musmeci, Sara, Il concetto di bene culturale, Acireale, Bonanno, 1995. 
- Montella, Massimo, Musei e beni culturali: verso un modello di governance, 
Milano, Eletra, 2003. 
- Ostrom, Elinor, Governing the Commons (1988), Governare i beni collettivi, 
Marsilio, Venezia, 2006. 
- Pingitore, Luigi - Rignanese, Leonardo (a cura di), I Piani Integrati di Sviluppo 
Urbano Sostenibile (PIUSS), in Urbanistica DOSSIER. Rivista di cultura 
urbanistica e ambientale dell’lNU, n. 113/ 2009. 
- Pintaldi, Federica, Economia della Cultura, Classificare in Italia l’occupazione 
culturale, in Economia della cultura, 1/2012. 
- Pizzorno, Alessandro, Introduzione a E. Durkheim, La divisione del lavoro 
sociale, Comunità, Milano, 1999. 
- Rastelli, Alessia, Musei, il questionario per farli rinascere. Consultazione 
pubblica del Ministero per i beni culturali. L’arte diventi una risorsa e non un 
peso, in “Corriere della Sera”, 22 novembre 2012. 
- Regione Toscana, Giunta Regionale, Programma Attuativo Regionale del Fondo 




- Regione Toscana, Direzione Generale della Presidenza, Area di Coordinamento 
Programmazione, PRS Programma Regionale di Sviluppo 2011-2015. Identità 
competitiva e sviluppo responsabile, Quaderni della Programmazione n. 19, 
Firenze, Centro stampa Giunta Regione Toscana, 2011. 
- Regione Toscana, Documento di Attuazione Regionale (DAR) del POR 
Competitività Regionale e Occupazione FESR 2007-2013 versione n. 16, 
approvato con Deliberazione della Giunta Regionale n. 730 del 06 agosto 2012. 
- Regione Toscana, Rapporto generale di monitoraggio strategico 2011, Firenze, 
Centro stampa Giunta Regione Toscana, 2011. 
- Regione Toscana, Programma regionale di sviluppo (PRS), approvato con 
Deliberazione del Consiglio Regionale n. 49 del 29 giugno 2011.  
- Regione Toscana, Piano Integrato della Cultura 2012-2015, approvato con 
Deliberazione del Consiglio Regionale n. 55 dell’11 luglio 2012. 
- Roncaccioli, Angela (a cura di), L’azienda museo. Problemi economici, 
gestionali e organizzativi, Padova, CEDAM, 1996. 
- Salvini, Andrea (a cura),  Forme e dinamiche del volontariato in Italia, numero 
monografico “Sociologia e ricerca sociale”, Milano, FrancoAngeli, n. 96, 2011. 
- Id., Volontariato come interazione. Coma cambia la solidarietà organizzata in 
Italia, Pisa, University Press, 2012. 
- Seminario Permanente di Filosofia dell’Università di Bari (a cura di), La cultura 
come risorsa e le risorse della cultura, in Rivista di pratica filosofica e di scienze 
umane. Anno 5/6 Gennaio 2009- Dicembre 2010, Caccucci Editore, Bari, 2011. 
- Settis, Salvatore, Italia S.P.A. L’assalto al patrimonio culturale. Torino, 
Einaudi, 2002. 
- Id., Battaglie senza eroi. I Beni Culturali tra istituzione e profitto. Milano, 
Eletra, 2005. 
- Id., La tutela del patrimonio culturale e paesaggistico e l’art. 9 Cost., Napoli, 
Novene editore, 2008. 
- Id., Indignarsi non è antipolitica, in “l’Espresso”, 12 novembre 2012. 
- Id., Azione popolare. Cittadini per il bene comune, Torino, Einaudi, 2012. 
- Sironi, Francesca, Meno Stato più musei, in “l’Espresso”, 22 ottobre 2012. 
- Toscano, Aldo Mario, Evoluzione e crisi del mondo normativo Durkheim e 




- Id., (a cura di), Dall’incuria all’illegalità. I beni culturali alla prova della 
coscienza collettiva, Milano – Pontedera, Jaca Book/II Grandevetro, 1999. 
- Id., (a cura di), Sul Sud. Materiale per lo studio della cultura e dei Beni 
Culturali. Milano – Pontedera, Jaca Book/II Grandevetro, 2001. 
- Id., (a cura di), L’Utopia della memoria. Quattro ricerche sulla cultura dei beni 
Culturali. Milano – Pontedera, Jaca Book/II Grandevetro, 2002. 
- Id., Per una sociologia dei beni culturali, “Sociologia e Ricerca Sociale”, 
XXIV, 71, 2003. 
- Id., Il patrimonio aggredito dal mercato, “Gli argomenti umani. Pensare il 
mondo nuovo”, V, 1, 2004. 
- Toscano, Aldo Mario – Gremigni, Elena (a cura di), Introduzione alla sociologia 
dei Beni Culturali. Testi antologici, Firenze, Casa Editrice Le Lettere, 2008. 
- Toscano, Aldo Mario – Gremigni, Elena (a cura di), Del bello e del buono. La 
scuola alla prova della cultura del patrimonio storico e artistico, Firenze, Le 
Lettere, 2011. 
- UNESCO, Convenzione per la protezione dei beni culturali in pericolo in casi di 
conflitti armati, Aja, 14 maggio 1954. 
- UNESCO, Convenzione per la protezione dei beni culturali in caso di conflitto 
armato, Parigi, 14 novembre 1970. 
- UNESCO, Convenzione sulla protezione del patrimonio culturale e naturale 
mondiale, Parigi, 16 novembre 1972. 
- UNIDROIT, Convenzione sui beni culturali rubati o illecitamente esportati, 
Roma, 24 giugno 1995. 
- Vecco, Marilena, L’evoluzione del concetto di patrimonio culturale, Milano, 














- Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112, Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I 
della Legge 15 marzo 1997, n. 59. 
- Decreto Legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, Testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma dell'articolo 1 della 
legge 8 ottobre, n. 352. 
- Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e del 
paesaggio. 
- Decreto del Presidente della Giunta regionale 6 giugno 2011, n. 22 Regolamento 
di attuazione della legge regionale 25 febbraio 2010, n. 21 (Testo unico delle 
disposizioni in materia di beni, istituti e attività culturali).  
- Legge 1 giugno 1939, n. 1089, Tutela delle cose di interesse artistico e storico. 
- Legge 29 giugno 1939, n. 1497, Protezione delle bellezze naturali. 
- Legge 22 dicembre 1939, n. 2006, Nuovo ordinamento degli archivi del regno. 
- Legge 11 agosto 1991, n. 266, Legge Quadro sul volontariato. 
- Legge 15 marzo 1997, n. 59, Delega al Governo per il conferimento di funzioni 
e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica 
Amministrazione e per la semplificazione amministrativa. 
- Legge 27 dicembre 2002, n. 289 Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2003). 
- Legge 27 dicembre 2006, n. 296 Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2007). 
- Legge regionale, 3 gennaio 2005, n. 1. Norme per il governo del territorio. 
- Legge regionale, 25 febbraio 2010, n. 21, Testo unico delle disposizioni in 
materia di beni, istituti e attività culturali. 
- Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 luglio 2006, Disposizioni 
generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e 
sul Fondo di coesione e che abroga il regolamento (CE) n. 1260/1999. 
- Sentenza Corte Costituzionale, 27 giugno 1986, n. 151. 
- Sentenza Corte Costituzionale, 28 febbraio 1992, n. 75. 










- www.il sole24ore.com 
- www3.istat.it/dati/catalogo/20100409_00/NoiItalia2010.pdf. 
- www.regione.toscana.it.  
